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ANGELO GRt??""" 

Che verfa nella Monadica Magione^ 
Fra le Scuole de* Litteratr 
Frutti d'cffèm piar e cloquen ?a : 

Termegifio nouello > 
La cui Poetica Penna: " 
Ftegiata di doppio Fnnefìo 
Sgorga in quefto nofJro Herni/pero 

Diuina, & humanarSapien23 j 
Tra loro così bene Domeilicate^ 
Cherendono vagaamcnuiglia 
ta gratis con la dottrina , 
E la prò fonxiità con. il Mi fiero : 
ÌA P&SCATRICE GARDiNIAs 
FouezaattiibutPa COSI GLQ&I OSO SIMOX«ACROt 

Riuerence fi piega » 
E. con il viuo affetto del fuo Genitore 
Si dedica , e coniàgra . 
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i^Ardinia figliuola di Ramboc- 
" chio; Pèfcatorc Maguzanc- 

fe,hauendo nc* fuoi pargoletti An- 
nidata la fede al gioùinetto Gel fa 
fuo Vago-,, d'èflerli al fuo. tempo 
Spofà : ni deiiberatadàl Padre del- 
la Fan dulia, giunta aconuenientc 
età; di; maritarla con Alcino Pe- 
fcatore di. Godio,!! quale venuto a 
Maguzanaper ammogliarfi con 
quella la giouinetta fiiifc ( per 
configlio dVna vecchia nomina- 
ta Siiftia )■ d'elTèr'impazzata: On- 
de il Gòdieie Alcino:, vedute quc- 
£e. fb.auaganze , negò Gardinia,^ 



J prefe Lidia paefàna , c fua ve^ 
ÌLrnante, da quella per gelofia ic- 
suito in MagLizano , e la bella, c 
Feder Gardinia,afficnratafì del Tuo 

bramato Gelfo , fi maritò coix 
quello ^ 
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^' Lettori. 
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Roucraffi neIJa prefentc 

n Stelle, Fato,: 

Dettino, Fortuna, Calo , Sacrol^ 
i5eato , Santo , e fappia il Lettor© „ 
ch*io fon fedele , e che mai ndn hot 
profetato , ne profeflb di piofona^- 
Aftróiogia, e le bène in tal guifa: 
ho parlato è ftato per decoro 
granita deli'introdutte perfonc. 
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Crardiniai,,ìnna«pata-diGelfo 

SKflfià,,att!empaW:.. . 
VoJjcàno, AmkodiGello .. 
Rambpcctiio ,.Padì!eai Gardinia 
Gclfa. ijinajnoratadiGavdinia 

litiro capo di Coro .. 

€hino^Giouin«no.. 

Bremello „Godieie .. . 

Alcino .Godiefé,.. _ j. at>.«ìì* ' 

^idia cidiefe ^innamorata; d Mci.na. 

ComeUo* 
Centauro . 
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Orato . le Muf'ld^^^^^^^ : 
A ;»« « ^ • I j . ' ornamento . 

Mefjggto a voi corte/e . eccomi defio ; 
Vedrete tn heue il bel Theatro meslo , 
Opra. d'Amor , e i miei cerulei cambi: 

Onde , che per pietà de al tri fio duoh * 
Stillerà Baldo il eanutito crine » 
£ d'allegre^ta quefie Bzlz.e Alpine 
Lagrimeranno nel mio acqteofofuoh • 

ì^on confondete voi si caro giorno » 
Che ne trarranno i Pe/catori amanti, 
Chi*n doglio ft fcfptr , chi*n dolci canti , 
Colvoflro mormorar A tire qua intorno» 

Jlumid^ in tanto nat^tricefchier» 
Lafciate il gel de* miei lubrichi cnlU , 
I.'n dolci /cherù t t§*infeiÌoJi halli 
Tate al mio Mar gin nobile frontiera \ 
\ 
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iPESCATRICE 

, .G A R D I N I A. 

Drammatico Poema, 
DI RODOLFO DE' MORI 

D A C E N O. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 
Gardinia^eSlifHa. 

HI, che gtàfpuni^vezgìé 
■ A 328» pompeggiare il giofag , 
^^3? R teca, lampa del Cielo , 

D/ mille raggi il chiaro Sole 

domo 

ogni mia accefa vogliti 
Crudo per/ecutore , 
D'ogn i mta dolce brama 
fero disìruggitore ; 
[punta , e fico tragge 
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^ Atto Primo- 

. viclnctregion turbo ài Motti % "^'^ ^ 
Turbo , che il chictro , il bello • 
Sereno del d' Amore ^hoifne^ confonde 
A quefte amare luci j ah che ben fento 

^. Conturbftr/i Ufpèmey ecQ V aura innalZé^rfi 
per difsipa.r/1 al fine ogni mio bene • 
Hoggi pur verrà Alcino % e /eco fpofct 
Vorrà condurmi rie firctnieri Alberghi j 
Utioquzl arte i qutle f 
Miferuirà per dtfnodar le voglie * 

1 "Di cr^do genitore . ( \ 

Deh ^ che non può y nevate 
Arte y ne inganno > oue il valof fouraft^i^ 

Slif. Chi ti inulta Gardinif^ 

Advfcir cos\fol(i 
ijTuor'delatu^tCapannf^ 

A vagheggiar T A urora ? 

Torfe il garrir de l'aure » e de gli augelli 

Ti lufingano al core 

Sicura Jpeme di nouello amore ? 

Speri tu forfè , che cos)per tempo 

N evenga del tuo Gtljo 

Pellegrino riuale ^ il bel Godie/e ? 

Il nuouofpofo Alcino ì 
"^-Semplicetta non fai^ 
Che per lunga Hagion del patrio nid^^ 
Così in hreue non può renderti lieta <k 
Verrà a tempo verra^ onde potrai 
A tuo guflo a tua voglia, 
r vederlo j e goderlo . 

Gar. 0 Sliffift nfl^angofcie non J^/cherza] 



Scena Prima. j 

■I). i' Sili. B come }2e l'aK^-fric ? 

Co crhi fciolti anchora ? 
Vuoi forfè gareggia r di Uggia drìn 
Ì.V} Con i' Alba rugiadoja , 

Bifemplice fanciulla hor fatta fpofa ì 

G^f' ^ hi , che gareggiai* Alma 
\\ Col difperato core , 

I, s'accinge perfar l'vltimeprouei l 
Tida Ancella d'Amor, contro il dolore^ 
1 oìlT.l* non t'in/endo ^^ecome ? 
Gzv. Voglio ej^inguer la fiamma 
\k\ l^penofa mia do glia crudele 

Cercando nuoua forte 

Con volontaria morte 
Slif. , , chi intempefiitto hramM, 
r» I giorni fuoi finire, 
Jì i» ^onvÀ dicen do di voler m o tire , 

Che tardi , che non mori ì 

^hefai ? nonl'hodett'io t 

Che a ciò tu non farai difpofla ancora ? 
Non fon difpoffa ancora ? 

TucortefeBenafo 

Segretario fedel de* nofiri amori 

Refrigerio gentil de* no Bri ardori , 
I Se mai per tempo alcuno 

Ti moHefli a pietà de la mia forte , 

ììor , che fon gionta al miferabilfine'^ 

Efol mi relìa in te finir languendo 

£ la vita ^ el tormento : 
^; Deh non negar a queffe membra afflitte 



4 AttoPrimo. 

Nel fduoreuolfeno 
Ve l'humido tuo alhrgo , 
Minislrn di pietà , tomBn gradita • 
Magra difci pietofo 

^efì*homicida grafia a chi ti prega ; 

£ prima da que/Fjìura , 

Che da le am ire labrn 

In su l*eflrcmo parte 

l'rendifauella , e /pira 

Voppo /« morte mia » 

Tati a nuntio infelice , 

1^ odio fa no nella , 

Vi quefia certa morte al ^ef calore 

Mio infelice amatore • * 
Slif. nella virtù d* Amore j ò che parole 

lai tu fpiegar a femplice fanciulla 

IJe parte forfè ? ah no , tutta mi muoue . 
Gar. E voi ermi felici 

Diritto è ben^ s'vn tempo 

V intenerire per pietà d'Amore 

A i lagrimofi accenti 

Ve* miei crudi lamen ti , 

Hot , che vuol terminar* i giorni mìei 

L'alta n€ce(fttà de la mia fiella , 

Va quefta dura forte 

Trahete di dolor anco vn* immago , 

Che poi , qual noua Scilla 

( Humido fpirto errante) 

Val voiiro horrido fpeco 

Con odiofi omei rifponda in Icho^ 

Slif. ^tlifi Qtlfi , qual ceruXtXtd brami 

Mag* 



Scena Prima. 5 

Maggior di quelia , da ramata ama» tt ì 
Gar. £ tu ceffo infelice , anima mia , 

Prendi , deh Uffa , prendi 

De r amoro/a f è l'ardente pegno , 

Che argomentatnxggiore 

ÌJon puoi hduer da Vamorofo cere , 

Non ti turbar dolente , 

Non ti/degnar pietofo »/equeJt*Almil 
Dal miofen , dal mio core 
Bifpoglia ta , e /ci oh a 
Ti viene a ritrovar e ha d^ Amore 5 
Che^ se priuo di vita il viuer mio / 
' M e vital quejia morte , 
Onde quef}*Alma errante 
Non rejlerà per alcun tempo mai 

Olir. Me le voglio appreffare , 

Ch*elU certo non /cherz.a . 
Gar . Ecco dunque ch'io vengo , Idolo mto^ 

Prendi l'vhtmo a Dio , 

A Dtoperfcmpre , a Dio, 
Silf. Fermiti , a tempo vn poco , 

Non così in fretta j dimmi, e che vuoi fare 

PaycirelU , che/ei ? 

Chi ti/prona a morire ? 

Forfè ti tuo refcatore ì e perche dunque 

Col tuo morire li procuri morte ? 

A la crud:i nouglla , 

Del prectpitio tuo non morirebbe ? 
»»• ^0*^ fi /pregia mgione 
». t, Vn qua per gran timore , 

A3 Che 
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4$ Atto Primo. 

, Che tìì forte ier' inuigorifce l*Alm4 : 

, , Oprd non fu già mai dei faggio core . 
Spera dunque Gardinict , 

\^ che ad ogni creatura ' 

^ , Rimedio porge il Tempo , e la Natura : 
Temi forfè choggi , s^a te gradifce^ 
Di non poter goder l^amato Gelfo ? 

Gar. De' preceder V honor fempre ad Amore^ 

Slif . V dico con tuo honore . 

Gar. Il pa terno volere 

> > Violar non fideue . 

Slif. che tu non m^in tendi fon maeffra 

Da le propie^ e àa gl'anni dichiarata . 
a» O quanti intrighi cerca ^ 
t j JB quante ritrou% 

9y infermo per fuggire 

9 9 Lafirada del morire • credi forfè l 
Ch^ionon fapro cangiare 
Vofiinato voler del Padre tuo ? 
£cco gente , vien meco ^ e non temere. 

SCENA SECONDA. 



VoltànceRamboc- 
chio. 



VoL ^^Oìnebene il pefce inganna 

§luefia canna 

Come viene a vez^teggiare , 

Co?/}e viene a gareggiare » 



Scena Scconàib % 

DeJ$o/o, ;-r 

Conqueféfca traditrice , 

C0»quefiyfia ingannAtrijee» 
^3,nì, Lieto Je' èen per tempo y 

^^on d'i Voltano., hai fatto luonapre/à! 
Voi Ben venuto Kambocchio , poca poca , 
O comefe poltro , * 
SolenniXzÀ tu forfè (no T 

l^Annalehoggi del Burchio, afpUtù e l'afta 
O pur s*inuecchin Aprile , . 

:E1: Autunno germoglia ? l chehelDrud» ^ 

slatti frenetico humor t'ha rimiav>i,if fi ì ' 
fvam . Miracolo farebbe , 

^ S* io fu0 innamorato ? 
k» Amor J^ltiuL^saxxisiù 
Sa rinìi^xày gii firali , 
» E gli sà rinforzare àd ogni x oglia • 
Che y in veglio berfagHiei vuol cehiri l 
^olpijce di vaghezza , 
£ wf/,^ ^.tiol ferire 

Feri/ce di bellelza 
Onde a ragion 'è piì fuuro Amore , 
Perf os\ dire , in vn gelido core , . 
Ch* in fiamma giouenile 
rerche de la bellezza i 
Più grata èia vaghezza y 
Noi altri vegli cono/chiamo Amore 
Da vn già goduto bene ; 
Ondejfi poi la rimembranU vn fuoco Z 
Il ptùcevnn Catena 

-4 ^ Di 
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g , AttoPrimOi^ 

Jòipenjsero in penfiero fabricafà j 

£ ci/copri Amanti ^fiamo folo , 
Del gratiofo , e vago , e non del bello , 
E giofiinetto dimore* onde per fempu 
^ V' C^^^ V Autunno al Maggio 
, , D^ognirarabeltÀl^almericchelize y 
y 9 Che detnno il nome a U gradita^ Glori % 
$ Cede al mzttìn pompo fo efpro languente 
9 9 La virtude , e^l vigore 
9 > D'ogni fior , à^ogni frutto 
:$ 9 La helUXJa , el fapore > 

Cosi diro Voltan o , a forza il veglio 
A^ giouinettilabeltade cede . 
Voh y. La bellezza ^^fiende 
9 9 Solnelafrefca etade^ 
• j Amor da la ieltade^ € h fà oggetto 
3 % Di voglie giùuenili é 
Ram. cosi appunto . 
Voi. Segui r cparliam Amore ^ 
Ram. Vuoi tu/cher^ctr Voltano ? 

Non ho perduto il fenno j 
\f Con ceffo e ben a veglio a tempo > e luogo 
, y Gli annofi fuoipeììjler guidar talhora 
^ j Con detti giouenili , 
3 , Tra giouenile Buoi di lieta gente > 
9 > fer arrefìar con qualche arguto motto\ 
9 9 V intemperate lingue 
f s He la moderna giouentù sfrenata ; 
» 9 Ma non già fempre^ perche vn faggio vigh^ 
9y Se Jlejio ingiuria allhor , che per virtude 

Di 



Scena Seconda. ^ 

^a, Ve gl* itimi fu9i hà tutto ghiacehio il jctrtr- 
,„ E vuol moRrzr d'haner ci>ttfuepctroU(^i^, 
D'innamorate fi'^rtfffjs* 
Edi caduche, voglie acce/o il peno . ^ ^ 
Troppo Jinhor ho dstto . ^ ^ 

Voi. E non temer K^mbocchioì. mJt che mirti' 

Vienfoife la tuaVag%> 
^dilXì' '^t^e^dovìi refcatore , 

Chefen vien per Gardinia l 

Non lo concfci , Alcìno ? , 
Voi. Dt colui imque Spofft. 

Sarà Gardinia' , ed ella ciò con/ente f 
Ram..,, // Pntirno volere e meta al figlio 

Se può y voglia dimeno . 
VoL /' so pur, che per Gel/o elU arde» e Golfi 

Di reciproca fixmma ha cohnì tipetto . 
Ram. Inulta il figlio la bontà Paterna , 
,) E perquisì 0 co ìuiene . ^ 
, , Ala tenerci et^de il duro freno j 

Con melate parole ho ben cangiato 

Bel Ju6 molle penfier le dolci voglie . 
Voi, Apri gl'occhi Rambocchio , 
, , Senno fempre non ha canuto ciglio > 

Hor c hanno fabricato ne lafpeme 

VAmoroJe lor voglie .potrà dunque- 

Dijiorle vn fol volere ? 

^ÌMal legge ciò cc7nsnda f 
Karn . Legge d'Amor Paterno . 
\.o\» Crudeli jftme leggi , 

Friuar d'amor Amore , e ^uar^ il varco. 

Chi c in driZz^ à tal legg^ ' 



io ' AttoPdmOt 

"Ranfi. Ohbedienz.(t . 
\/ò\.VobbediYeefoane ^ 

, Se conmaefiram^no il dolce freno 
guidato (t ragione 
;> y /^x'/f?; retto ci forl^ 
, > prot'eruo voler » o/lina to ^ 
p » .O m;;^ Ì7i breue nafc^ 
f , Accidente nemico , 
, I Che poi non può c^pir ^ne può ualere ^ 
^ y Ne voler , ne valore 
9 > In quel'ofefo core • 

Ram. Ilpoter^e temuto ^eperU tefT^a^ 
> , S'oppone a U Natura, , 
j > iS abbatte ogni ragione , 
^ > £ s'oppugna^ e fi vince 
» } La dur;t ojìinatione . 

s e E N A T E R Z A. 
Voltano. 

OT^humctno voler mente inhumantft ^ 
O sfortunato Gelfo , e che farcii ^ 
^andofapYcti , che il Padre 
J'riuà U tua Gardinia 
I>t quella , che gli dona la natura^ 
:E la legge de D ei ? e choggi Alcin^ 
Troncherà il filo a Vamorofa fede 
I>e' vofiri f^ccefi coti ? andrai tna morte ? 
Ofuperbo volere 

Crudele anco fife fiejfo ; 



Scena Td'za. zi 

Voi pffci fortunati » 

Lecmleggi li' Amore ' - 

Sono le fiamme ardenti j i cui precetti 

Son le brame cocenti . 
Telicijfmi voti che nel' amare 

•Dimoftrateifofpiri , 
]^ ale fitte gli ardori nel diletto » 
SenXa importPtno obietto j 
Ma fejfo femin il troppo infelice ì 
T>eh dim mi , che ti vale 
Vejfer de U beltà l'vnica Ideal 

"Li fenice de' cori i 
L* Arfenale d* Amore ^ 
JlTheforo diGioue » 

Il Motore del Mondo , • 

La radice del bene > 
JE r anima de Vhuomo i 

Se poi fiero de /imo 
A legge ti condanna 
Tanto cruda , e Tiranna ? 

sfortunata legge , o cieco Mondo, 
Jmor d* Amor nonna/ce ì 
Tede di fede dunque 
Non fi nutre , e non viue ? 
che gioua amare Amore ? 
che vale il Mondò , h Mondo , 
Se ipriuilegi vofìn ilfier desìino , 
NuoHO legislator così difirùgge ? 
^ hi voler tan to cmdo , ed inhurnano 
^luanto al dauer lontano . 

jl 6 SCE- 
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Afto Plinic). 



S CENA CLV A R.T A. 
Cornelio,, e Gelfo. 

■i ' yf ■ 

Còm. Q Vt Vaàtnghino Margina ddlaio 
O Poco lunge dal Porto , 
Jippenafeparctt^ 
D^t Sliffiafu la vagete Pefcatrice , 
Cheilfier Ce?? tauro la rapì ,e/ul(ÌQrfo^ 
Galoppando aruio,'VerJp i Bolctti 

Gel. St indo io , come vedeffi 
Sopra^ il mio monte Corno , 
Smzcchtonando le lepri \ 
Con Verta go , e Volante miei fedeli 
JE più d'ogn* altro valorofi sani , 
Ciò vidi ; ma perdei 

l alte grida lue l'orme ,ela traccia 
De la sfrenata Belua ; 
J: perche de C honor al fola/campo 
aperto Cocchio hauea 
I>e la bella cagion del vtuet mio » 
Id'inuiai to fio correndo verfo l^Jnca 
I>i CaÌTi^piedi , ediui appunto allhor^- 
Vidi che $^ immacchia uà 
Lo preda tor del rìiio caro ThefoYO • 
Ohimè , che femimorto 
Venni , e tutto di gelo • e queflo core 
S'i-^gombrl in parte , e diede fianM , e Im 

gelo del timore j 
Ancorché acce/o d' Amor ofo fuoco ; 



Scena Quarta. 

Tutto a- la fin ardito , 

Sen^oL toccar del corno il rauco fuono 9 

In quel varco attizzai ambi i miei Veltri ^ 

tinnii ajfalen do quello aWit7ìprourfo 9 *• 

A mia iomma ven tura , a fuo gran danno 

Del lor proprio vzlor fecero proua 

€0' denti y e con gV unghioni i 

Al rumore , a rajfalto , ecco in vn tempo 

N'efce , e verme s*indriz^ì^a il fero moìiro 

Con laf^rratz Ma^za , 

Fuoco , e /angue gettando 

Da la bocca , e da gli occhi : 

Allhot diffi tra me , Gel/o fe morto ; 

f ne lo iìi'ffo punto a quello humile 

Le ginocchia piegai , e riuerente 

Lidijfi ^ Sacro- Nume ^ deh perdona > 
j. 9 A Ceffo de l'errore 
9 > Che taij} de chiamare l 
r >. Perche non e concorfo a tzV incontro 
X 9 Con la r?2alitia il core y 

Innocente fon^io: 

Diquefìa tua fuentura , i Cani fono 

La cagion del tuo d^nno ì 

Mct giuro , e ti prometto » 

Che di peccato t^l nhaurancafligo • 
Coni . E che ri/po/e a t^i parole ilmofira l 
GeL A ccetio r%umiltade 
Com 9^ Non giù l^htimiltà tua j 

Ma l'alto nome fai difàcro Nume 

Lafolha sbramo di quel fellone 

GeL sia pur come fi voglia y 

, , Cosi 



m 



*:^4 Atto Prinio- 

Così fi de vzrcar al tempo d^hoggì 
] Jlmzreperigliofo ^ 
, D/ queho cieco , ^ infenfato mondo , 
, Bramofodìf^ls^ÀHY^imenkogner.^: 
, Onde i danni non vede , 
, Ed i dolor non ferite y 
> §l^,^ndo palliati fono 
^ Di titol gloriofo > e di men dace lode • 
Gom. Che fii poi dì G^rdinifC ? 
Gel. Vfcìd^ quella fratta • 
Fatto nuoHo 'bfc io intanto » 
Cd" ìnieifidihtmnti )^ onde il Centauro 
Ritornato , che fu il difgratiato , 
Per ifiiogliar lefue impHiiche brarn^ 
Si ritroiib ingannato . 

Com. ^en fi'puo dir ^^oGardinia felici^ 
O Gelfo fortunato 5 

]?erche in vn tempo furo adamhifalui , 
A quella il caro honore ^ a te la vita . 
Gel. Ringratio il Cielo y il tempore la fort^.ì 
più per l'honoT di quella ^ 
Che per la vita mia . 





ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Centauro'. 

KdoAaJfo^d' Jmory arde difdeg}: o j 

y *w 3?" Amore ^ 

p//), iraperiofoy e forte 

Pojfeditor del core^i noi so dire 
Ardo , e d^ardir ardendo , il fen di fuoco 
Incenerifce , ohimè > Caccefo core j 
, , Vienne tu foto Amore 

A pojfeder U regia del mie petto , 
, y Tu y che puoi j tu , chepiiin unniOmc/if^ 
^ y E mutar y e cangiare 




3 , Il piacer^ tn tormento , 
j , E lo [degno in contento : 



0 



M-i per quarto da me l- irato fdegno 
C^der deue ad Amor^ , 

, , S' Amor pur fi diletta y 

, , Negli amorofi oltraggi di vendetta l 
Horsù mio ardito core a impallidirà 
Il ferenó diletto , il chiaro die 
Con fiera morte al Pefcatore infame # 
Non partir giày non fuggir già, che ìm uan$ 
IhVl iupfcampar pfial tuo fuggir lontana 



^6 Atto Secondo. 

D t queRi miei veloci fft mi piedi , " • 
Z> * quefie mia. nerbofijfimo braccia: 
JJimquo con fiì^ìti afialti 
yarmi ufcir d.'t le mz>7Ì il caro bene ? 

dolcevita mia , Gir din ia belU ?• 
^ me per robuflcz^z,^ ^ 
Che non men fon di ritierenzz degno 
Che per Diiiinit^^de ? 
Ji me , che il forte Marte 
Lafciommi hsrede in terr^ 
T>'ogni feroce ardire 
T) ogni crude l fierez^z,.^ 
Jl cui poter^ , a cui volere e taUf 

Che per me teme , e trema il fier Leone ? 

Hà forz,a tal qtiesio mio inuitto bracciOi. 

Ch^ s^ranci il crudo petto 

A hatiofi Cinghiali ». 

A * diuorr^nti Lupi ? 

A me y che fol con quefla horribil voct: 

r fò tremar e valli , efeltie , e monti j 

£ ptio di quelle ciglia ti guardo hirfuto i. 

Come crudo Orione , impallidire 

Vocehio dt. tutto il Mondo ? 

Honu d'afpra V3ndetta appngherommit, 

Nel fan tir de la morte 

Voglio per man d^incrudelito fdegno t 

Tra' lampi del gioir ^ch'effingui il lumi 

A t Amor 0(0 tuo vìtio contenta 

Chefetu ftto Istruì 

Jfi^yfingzrda follia 

Balùdl'MomiOi 

E qtitffi 



Scena Prima. 17 

r quefte mani , e quefio fenfiogliafii > 
rjpogliero y i' rapirò del core » 
Con l*alma infame il tuo sfacàfito errare : 
£ pofcia allhor vittoriofo inuitto , 
Cjjefiinto haurò ilriual di quesia Vita • 

Notte del giorno mio , r , 

Rfcoufaro y raccoglierò gradita f ^ ^ 

Tra queSie à l'Amor tuo tremanti braccia» 
In quefio à l*Amor tuo infocato petto : 
Tu bella > ch'ogni bello in bello auan{i » 
Sellijftma Gardenia : 
Ma chi contro di me farà talfeìecco » 
Ch^efporrà la fua vita j acciò non sbrani 
§Uteho iniquo villano t ^ 
E chi vietar vorrammi àfuo gran danno » 
pi goder la mia bella ^ejcatrice ì 

Mainata fia aTJ^ùr i,cm queir ^ alberg» 
Ne l'in terno del cuore r 
ScompigUarì crudeleggiando il tutt» « 

ì*fmalterò difangue p 

r auuampero di fuoco e bofchi , e montt^: 

JE tràU fangue ^ e la fiamma infuriato 
Tarò pale/e à queSih Pefcatori , 
Quinto tnuaghiionume 
Fuò contrai Ciel, contro la forra vltrict» 



SCE- 




-it Atto 

S C E N A S E C O N D a;' 

Sliffia, e Gelfo. 

• ■ • - 

Slif. Che}non£hod€tiio,ch\lUnet^a^ 

XL Che vuoi più, ch*ioti'dica? {inxt 
Gelfo dico 7Ì071 l'amai j 

Stila mercede in vero > 
l^erche tu rhzifranca.t^t dd Ge?7tauro ì 
£IU non t^éima dico > e cento , e mille i 
Im^arci ^ dar credenM 
VerVauue7ìirectvegli 
* » ^ f ^«y?r«r^ la ragion del fenfo . 
G^i* radice del duUio - 

.^^^^frmoailia ntl^. non te b'mdty^ 
olite, , Cht non crede affo/petto 
^ , fenfo imperfetta • 
Gel# De U mid fpemf inuitt:t^ 
Innocente homicida élla farebbe ^ 
^lua n do ciò fojf ? il vero > 
Ma forfè per terrore h^urà ceduta 
Al paterno volere . 

Slif* Che per terrore ? appena h ebbe cip (Orlato ^ 
Che con^ mnta fauella , 
£ con loquacifegni , sì > rifpofe » 
Ch'ognvno > che la vide 
Scorfe y ch\lla abbracciaua quel confi glio « 
fin pronta con il cor , che con la bocca : 
Tu la teneui in forje > 

HerimP^'^^ ^ /c^^r«(*r^ > 

; : ^ Col 



Scena Seconda • ^19 

^ Col tuo finger d'amare . 
^ pur quanto tu vuoi , 

j •> Nòn può carìgiarfivn core , 

9} Opinato in Amore : 

Gonfia mai , ch'io non 'ami 
Z anima del cor mio s 

• Illa fu y che formo del mio fperare 

Ze luci in queRo petto y 

Col fuoco del diletto J 

T>euo a ragion e anch'io 

Cusìodirla nel fen de I^Amor mìo l \ 
Slif. o duro fondamento , hot dimmivn poco % 
: ^ P^rchevuoi , ch'ella t'ami ì 

Forfè per che fei hello} 

Perche fei ricco ^ sfotte f 

Perchà detto, che t'ama, e ^l^taftdi} 

Ahfedeinfid^atrtce^ 
f » Donna con Vhuomo%fe\con ve^^i finge 
j> ^^d amarla lo firinge^^^ e non tei vedi f 

E lo sieffo d' Atcino S 
GeJ. 3, Finger non sà in A?nore 

Vn tenerello core . 
Slif. Nafcono con Amor a^ tenipino^ri 
) a Le fanciulle ti dico^ ^il negare 
» Vnfemplicettofguardo y 
9> Vnve\zofettoriJo ^ 
93 Vn Izfciuetto cenno a vago Amantt 
,j infingarda follìa , 
„ £ putii à'7nentita , che la Donna 

Sc:tj^i di nonfaper , per far la prona , 
>, Mojìra diìion volcr.j^erchcla preghi ^ 

^9 ling^^ 



20 . Atto Secondoi 

$ , Itinge di non poter , perche U sforti j 

SetufapejftGelfo : 
j % L^dra diuiene ttlkhor , chepred^fajpi 

> j fimuUr di non faper ornare 

> 9 Artificio e d' Amor y per impaniare i 
4 > Tutto ciòfà innamorato Amante . 

Tùje* Talpa in Amore ^ t rho pur'dett0\ 
Gel, Pernon fcoppiar r hai detto ; 
Non fi trouaua forfè 
Nel fior degl^annitu^oi 
^lu.effa forte d^ Amore } 
Se ben^hora tuftmkri 
L/i Bertuccia d^ ArgeH a ? troppo hai detto i 
Ma tatto e flato in vmo \ 

Tanto e vero, il tuo dire 
§luanta e ver , che V Anguilla - 

I>'AufÌro fi goda più 9. che d' Aquilone i 
1} così vet x come V Occhiata fpha ^ 
Gardinia amarAlcino, ì ella sì Vama 
Come Orata fà V algente Arturo j 
Crede/ $ vo più tofto ^ 
Che amxnte fia del Polpo la Lotufia ^ 
O de la Bruma il Luccio y 
Che Gardinia X Alcinom 
Slif. Se non credi c^l mio dir yal veto credi 
E che dirai tu allhora , 
Vedendo efier Gardinic^ 
Lei motrice d^Alcino , 
Come P ARro notturno e ver motore , 
Di quefti muti pefi^i ? 

jE che farai tu dico ^enon vip enfi ? 

S'hoggi 



» 



Scena Seconda* z 

f scheggi A Icino vedrai 

Col tm Sole accoppiato , e da la luce 
Di quegli occhi fercoli ^ 
Prender cibo vitale ^ 
Come fan di quefì*a^:que 
Va uree ffelle del Cielo t 
£ che farà di te , quando pompo/o 
Tii lo vedrai/pirare ^ e refpirare 
A l'aura del diletto ^ aura d^ Amore t 
Gel. A mille proue affido 
La mia fùcme Jìcura . 
Slif. O cojlanza oflin^ta . 
^0 Godo 3 che fai buon core 

I>a fpeme inuìtta iìiuigortto^ e forte J 
Ma e così vero , e mi rincrefce a dirlo ^ 
Che Alcino e fatto fpofo diGardinia ^ 
Come è ver ^ che tu l'ami : 
Jìoggi verrà a fpofarla : 
Ond'ella difperata 
' A mor chia ma crudele^ 
£ la morte pietofa : 
Chiama Gelfo in aita^ e vuol morire 
I^iutoiiOy che gradir mai quefie nox^ze z 
Hor tu m^in tendi , a Dio . 
j. jel. Ohimè dunque e ciò vero ì 
Voglio morir^ anch^ioi 
Ahi ^cheH foco vitale y 
£ Inanimato gelo 
Stimolando , epungendo 
lldolorofo cor , lafciano in forfè 
ìlviuete^eU morire. 



.42 Atto Secondo: 

Sliffiitydeh dimmi Sliffìa ? douefe gìtct f ' 

Istori fn^ odi l ouc ten voli ì 

jlh vecchia men^ognerct ^ 

Come sk finger ben 1 ciutHo mi pince ; 

Terche riferirà Q^rdinia il tutto . 

T ti ringmtio Amore , 

che cofietnte Guerriero 

M^hxi fatto , ^ vincitor d^vn tal conWaslo^i 
y Grangioiitfentevtictffalito core ^ 
, S*à rimprouifo ne riporta^ honore • 

S C E N A T E R Z A. 
Titiro, Chino^ eGdfo, 

Tit. in Ardifci (tYìC9r di gareggiar con Ini ? 
t^^ Giouetnefe^ , che et cantar pote^^ 
KeginO' del Mar^ ch'in Adria ctlbergiv^ 
Comehà tentato di cantar più volte 
inclite madri de V antiche Mufe j 
Belle ritie del Mincio , 
£7 lor gran Ferdinando 
"Eroe de Prenci , e porporato Vuce 
Allhora ben direfii 
Prendi Gel/o Ja rete ^ eh' io ti cedo ^ 
Chi. Eccolo appunto . 
Tìt.Gelfo ? 

Gel. 1^ haua ad vdir , cdmc 

Lealtà Scena del Mincio dipi?2geui * 

Tit. Chi?2o sì m"" importuna j 
CV ti vorrebbe la rete. . 

" Gel 



Scena Terza; 

Gel. Glie le puoi d^r , s'ei cederdimmifjdi 
Chi. Refio duhhiofo il vanto , 
JS vuoi , co io ceda ? dunque 
lagnali non reftcìmmo ì 
UecidiameU pure 9 
Gel. i* fwn ho tempo , 
Chi. Hai pei fo . 
Gd^Afpettal^hoYci. 
Chi. Che ta?2t'horeJ ecco il loco 
ì.d ecco i Pefcatori 
Per toHo giudicare il perditore : 
Ti tiro ti prepari , e voi compagni 
Tutti di d^rmiH vinto, ecco , ch^eiteme^ 
Tit. ,,E^da/aggio il temernel dubbio arrin^ 
^, Ma non già l^auuilirp , che la tem^ù 
0 f Da lefor^e animate ^ e da^l valore 
5, Porge fouente trionfante honore . 
Chi. O lapenna^ 0 le corde y oqueiìa Cetf^ 
Vuro vn tempo d'Anfione , 
JE quefia e la cagione. , 
ChevoitoBo direte 9 
Miete Gel/o le pietre con il can te y 
JB Chino cori il fuon uince la rete . 
La rete con il fuon uince la rete . 
Tit. Che fai Gelfo , non odi ? 
Gel. „ Chi glorio/o ha il corjouentefuolt 
j9 Di gloria in uece , di/honor mere are » 
Hai ben ragion , chela noi'ofa mente 
Hor d* inquieti penfier colma mi dejla^ 
Ad altro , che al cantare . 
Haurefìe alcun di uoi quinci di nuono 

Vdit» 



\ 
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Ya- Atto Secondo. 

VMfo ^ dir\^ che qua fen^ vengx Alcìno y 

§ltiel Pefcator Godiefe , che gin in cafct^ 

J>ue l ufi ri fon ^di Melibeo ne§Ìciu^1 
Tit. §lue^'è la primfi voce di co/lui , 

C^habbiitmo ancora vdito^e chi hà ciò dgUoì 
Gel. SUjfia 3 la vecchiardla. 
,Tit. A che fine Vhà detto , ed a che fare 

Vuol » ch^ei quà fene venga ì 
Gel. Il perche non Vhà detto • 
Tit. Tu non concfci Slijfla^ ì ella thà colto . 
Gel. Piacefie^il Ciel : tu m* importuni tanto 

Col tuofuperbo inuito , che più tofio 

Con voglia rifentita y 

.(^he col piacer tifeguo S 

Ma te ne pentirai . 

'Zcco , non ho la Cetra^ in fomma afpetta, 
Tit. Vanne Menalca tu del i^adra Alejfi 
A: la vicina cafa y 

Fer qualche Juo strumento i odimi, e digli ^ 

che lo pigli per Gelfo : 

£ voi formate in maefieuol loco 

Tra tanto due beifeggi ; onde affidino 

§l^eflinofiri Cantori i 

Che un fpatiofo giro 

daremo e noi preferiti al dolce canto . 

Come a tempo hà fucchiato » 

queft^i piaXz^^ herbofa y il ungo Sole 
Le reliquie de Alba rugictdofa 1 
^uafi uolejfe dir indouinando , 
§luefto fuaue ^ e diletto/o agone $ 
Che Hoi fete poffare^ 

hV in ulta 




Sedivi Terza • 25 

j M^muità a entrar^ anchUo neh Jieccato^ 
^ ' ^er riportane al Cielo il vofiro vanto j 
Lamiafamo/alira^ 

Sarà de'rai temprati il dolce ardore i • 
W £ V mio fòaue ca yito^ 

V ditelo , ef/eigira armonizzando 

tra quefìe aure/onore » 

Di wr//^ fpiritei nati d^ Amore . \ 

Hor ti prepari Gel/o 
tù . A qualche nmuo canto ; appun io il giorno^ * 
n\\ Che fi lieto , e ridente a ciò nUnnita ; ' 

Roggi st e tempo Chino . A 

D'immortalar l'innamorata Lillft^ 

Con qualche dolcefcherzo : l 

fer ritrarne il valore • ^ 

tu Non mi farai fentir cofct noueUa t 

Scaltro (e ^ ti so dire • J^cco Menalca j 
•lÉ^ CHfo l* accordi tofio : 

Sedete py.r . ^v^ : V 

Gei. Di gratia ^ 

V'acquetate vipriego • hora fediamo * . 
Tìt. Incomincia tu Chino y - . . 

Come ilpiìi giouinetto . i 
Chi. sia pur Gel/o loprimo . ^ 
jcl. Ecco incomincio . ,\^tkk\ 
" Gitene miei fofpiri ^^ xY^ A*^^ 

)fc Rotando in Cielo a la mia heUa .Dea y ^ 
JE ditele 3 eh t rea- * ?t 
Aura quinci ne /pira , m » ^ 

jy eterno danno ^ nofirialmidefiri 5 
jf^tr^y?^^ vfioie il Ciel cruda ,jc,hfifpiri \a 
0 ' L'dniz 



24 Atto Secondo* 

/T amhi i cori 
A Vauriivnita jtnbiinoftri Amori. tnOTu 
ChuMor4 dehpur 9 ehi e wfano t 
Col uiuir^in aUruifelìeJfo fchim ì 

Tutta ^Amorfpirantc 
Kon /offre , ch$ inhsimtno 
Rifìi il mio amor da Vamorfuo lontano^ 
Ond^eUéogn^horm'iìJSéita 
A Vamorfm. o amor fuom addii a m 
Cc\.Thmiati/fesUmoru 
Vaticinando ^redi 

Aprirmi alfuoni^Amor U cicche porti • 
Zpngi fdeh quinci i piedi 
Muoui d'alma firinga > ò fai/a immago v 
perche il penfi er mio u^go ^ 
jyamofofi defir tu m^ addolori , 
Se iongamenie qum trifia dimori^ mori 
Chi . Mora il del , mota il Mondo ^ 
turche il mio caro bene • 
A^ miii dtf$r fecondo « 
Zunge /caccia da me fauuer/e peni ^ 
Ve/curo de la notte ^e i rai del giorni 
Keftino ancVeJfi /penti , 
Turche in gioia ^ Amor tuuiam contenti s 
Gel. Vliimi accenti noi , deh ri/pondete 
A le mie uoci intenti 9 
Se reneranno /penti uer aminti ' 



De tamtauitairai^ 
Ahi /e dolenti haueti 

Di' miù dolori gnmt 




Scena Terza. 27 

Del uiher mio * ^hi in jh l*età fiorii 
AUmortem'inHitaì vitaV 
Doruf ut la dolce. uiu 

GardinU cara^ ($hi U(SoJl mio bel Sole (ÌC, 
( StrauagaM d*Amar*)morto mÌMUoU}\Q» 

Gel, Eccolo gionto , ohimè fon morto .» 

Tit. Gelfoi 

Chi. Non occorre fté^irt f 
^it. Seguittanlo , - ^ 

m 

5 CE N A Q.V ART A. 

Bj-cmeilo > c Alcino. 

Bre. ^effo Ma^uiutno t 
Ale. . 0 quello UH fo » 

Gf » nel mimrh , a* merauigli^ 

MoslriSélto^ujfor ripieno il fene l 

Se bengj» primit Mtfij^ 

Sembranojgio^hiMlffiffri 

Sono cotti cémpfiri , f dilettoli • 

§lt^eJfo ouejismo Beluedtr fichixmit ì 

Mira quanti f*efi i 

I^qtiefio il Lago , onde fuptrbo ilgridà 

Sifàfentirpfirie Città fmmofs 

Dipretiofi , e nobili Carjpicnii 

Vedi Cime gl'aprichi mon ticelii , 

Per opera del Sale 

Mifchian Pa/pett» al mobile Criffsih 

Col cangiante colori.: 

Jiora neh /enti tu tutta aA^roJW 



2S Atto Secondo. 

Arefpirjirarmont{x.(tndo l'Aura ; 
Bre. Vuoi, che fediamo alqu.wto ? 
Ale. Come disponi, appunto qua fediamo ^ 
Bre» , , Alcino t Alcino , o come ì difcortefe 
3 1 Chi non ama ^ e non pregia più d^ogn^ altro 

(Seri c degno ^elomeYta)tlfuopaefei 

Le dilitie , e rìcchex!{e non ti niego 

2Ji quefio Magu^no j Godio nofiro 

A paragon di queflo 

Non fu già mai fecondo : 

Anch^egli hà di ricco piedi f 

^"'^"''^ filiale ilfuo genitor % tutto fafiofo 
Il bel Mincio ridentt 
• Le cui fuperbe riue 
(\Altrofon che Carpioni) 
Fan germogliar i plettri , e nel gran feno 
Nafcono in copia i Cigni , . 
Val cuifuon , dal cui canto eterna gode 
Sino in Cielo Ifc lode . 
Beluedere , quel Parco sì può dire 
far adi fo del Mondo , 
, . Prodigo d^ogni bello > 
Otio d'ogni piacer e i 
Che fe miri del Prato il ricco manto l 
dittale ti femhrjt appuntò 
A Cocchio de la Luna il del fiorito 
JOa Todorofa prole di quéirherb^ 
sempre Niellato il vedi : sW. a^v 
Di frutti preti ofi Uv4 ^. ^ ' 
Ned' Alberi frondofi --^ %t«t; 

Già mai nont-fu veduto impomrìrfi 

>• 



Scena Quartà. zp 

J?/ ^aréggia n «/ grido 

Ei patteggili di nome 

Ve la, Liguria co'l fiorito ApriU 

Co diletto fi collt de tlirurict 

Nobile Varco an^j Iride terrefire ^ ^ 

Che /piega in mille guife il vago , e'I helh , 

Che può tener , che puh mofirarim Prat 
KiOrnato^ n prò di vagheggiante vifia : 

non e già fauolofo quel gran fiuoh 

ji hi arte confufo d'Animali ì 

Veliciffimo in ver tpoich'ei ne gode ^ 
/ Cinghiali , Cerui , Caprioli , ed Orfi, 
' Onde mendica nel* Africa tutta , 

Se a tempo il piede induiìriofo moui , 

Difaper vago le conformi voglie 

jy^Ujt^énre Belue . ecco tu vidi 
^Come al/cemar di Cintia 

TriSi» ne fià la di forme Bertucciaii ^ 

'B€omt temere fi fgomenta al moto 

Tardo , che fa la negletta Teffudine* 

Scopri come dal caro innamorato 

Raccolta , e/a! ita ria 

Z,u»genefià l'amoro/aCeruettat 

I>Dppo , eh* ella ha concetto, e vedile apprendi 

Ml'hor ych*inc<*nutirfi 

Incomincia la Terra al primo fifchio > 

Che tragge il freddo Borea , 

Come abbracciati Hanno j-, 

A* piaceri di Venere con gì on ti 3. 

Gl* Orfi feroci in amorofo aguato . 

Se V'irò pofcia , e curio/o il piede 

B S Trftrtfi 



I 



30 Atto Seconda. 

Tratt» da nHou$ V9glU tu mouefi 
Ktf» men di qmfii amor l'AnUpathU 
D$* pennuti volanti 
Ti daubbir diletto , fi con 0rtK 
Zafempùt'^abBtttteji 
A te ritte fife t 
Che tra loro' fi fanno , 
Ale. l^vetog ed hai ragion i mé Mco ì vtr» 

Li^ Godiefi contrade r 
Che rS* hanno' H fin fecondo 

jyi fempiurna famm 

ì, pef gratili delCielffr 

Tiil ricco Cut d» Manto, onde n'ì Vuet 

§Hel dofiinafo Apollo , ch'à la sftv* 

XfetCetgffe Motor tanto s'adegua j 

forche molto inuaghita 

Co fuoi più vitti rnggi r 

Ze feconda yó'Ottrna i. _ , 

eitfitna (/upW'ilfii)fM mia magtont »• 

£ ne'' primi anni miei ;• 

Varati con gran diletto- 

flueUi noiofi colli re'ìfimembran 

De primieri piacer l'antiche voglio 

Magu^ano adamar dri{M il penfiero^^ 

Più d'ogn' altro paefe,- 
ISrevOgn'vncome li piace » io non inuidio' 
; Aquefie tueriuiere r 

§luando i* penfo , edevero , 

Che JpogUtfon di Thebe imieipaefi,, 

E che l'inclite mura 

Utbberfiettfo, ed Impero r . ^, 

Chi 



_ Scena Quarta. 3 1 

Chefutfeggie ftiftU 
J'rims 4el ITaticana 
«t pargoletta Man do- 

IsneU terza *tà di t4ntagétJU 
faltidttfertM d$ nemico Impero : 
2 ehedimnn^nl^ di nrilUJhé^ 
I>oppi>/ecoti\ e mondi r ' 
{Felice rimemàraoxa^ 

rufitaleCampion a dominarli. 
Tutto mHnft^tròi/co , ì the beirattil 
^Ipon dì rauca ttmhafar AiV^r» 
Sl3^ttrojiquile regali 
Jrffperiofi i vanni }, 

^jtnefifpirì^tvditofue 
Il fiero Matte a dir^Mantotea a J),V : 

Af# T%fwAjrwl-grw%n L99Ì^0r—. 

groppo inuitto Guerrier, ueoVVthtfgo l 
Zcco l* Ajta fatale y. * 

Rice a preda hon ore r 

^el/uo^vaMa rimembranza 1^4 
I>i de/éendéntiEroi 

Ma Bremefioil Sol s innalza ^e tutto qmjf^ 

Non filo in Godio /ode, ma la fama 
Ivanm H^Refo bomaiper tutto il Mondo 
Ben fia trouar Rambocchio . 
Et'e. Andiamo pure* 
Ale. Andiamo *. 

4 AT10> 






A T vT O T E R Z 0. 

SCENA P R I M A* H 

Sliffia. w ^> 

jaj|s^ GZi i /^«r ver , /f e mn- 

'jHW V ardite veUre guidar a hno por 

llfuolegnoficuroi ^ ^« 

s^aHuimpoi ) r/^e varchi 
fertgnottfentUii 9 ^ 
0;i^^ cadendo il Sol meridiani 

JBiancheggtando pianpian Fonda sUnnaltit 
JE eh* altro allhor non oda iirepitofi 
Ch'infocati Bdeni ; 
X eh* altro allhor non veda fpauentofi 
Che tempeBofi flutti : 
JE eh' altro allhor non fentainfldiofi 
Cheinfuridti venti . 

0 come sbigottito , ^ 
Con timorofo braccio va cenando • 
(Con debile fperanla) 

1 lo firumento , ^ propitia fi ella , 
P«r indri^j^^r il Pino al fuo vi/tggio : 
Anch*io /aprii moflrarrm 
Ne la felicità pronta , efaflofa , 

Comt 



't 



9 



Scena Prima. 3 5 

Come Gardinid appun to i 

Saprò ben* io , di tea 

De l' Amor mio foleur* il mar andofi 

Se»M il braccio di Sliffia : 

Che non fegui il viaggio ? 

Terch'eglieprocellofot 

Timi forfè la vita ? non eredem . 

Uonfapeui , che vn giorno 

^ell'Aquilon d* Arnote ti dotun 

Volgendo il del inurhidarUl Man ? 

JE che f m za la Sliffia , 

Tideliftfna JlelU 

Trà milV altre più cara , e de/tatti 

Non poteui guidar l'amato legno y 

A Vamotofo porto ? in Jomma è vero 
'„ Ne la primiera età ftmprc van eggia 

llgiouenilpenfiero, 

Ternon hauerprouata 
„ Huanto apportino danno [e lufìnght 

Be Vaeerhette voglie : 

^indi}pe(fodiuisne , che ingannata 
>, ReRa del fuo f^per , del fm volere • 

T er vohr far di quelle ' 

>» ^ng^ difcorfo ^eala ragione fìeffa ; 
O Gardinia , Sardinia , 
Non credit igià , che quando il Padre tuo 
Ari cor, che inqueiio non fi f uff e oppofio , 
« r~ ^'^^^^^ hauuTo Amor tan to ficmo : 

j5 Tunonfaifemplicetta y 

a» Che ne la Primauera 

»» JOe i gioHcmli Amori 
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>» Nf^fcone i terremoti'! 

Tu non f^i , che rinuidia ». 

Gela/in^ il Timore , 
Z t Am^GYùfofdign$ 9^ 
» §Ì^AÌvMporofi'fii.Tdori' ' 
^. DegliamorofierYùYtt^ 
,y Fan cMd'er 9 e fiotz^ir il fondamento' 
9y He l^amixriD contento^ ' ^ 

£ s^ei non hÀi^U l?afe a prou^tferm^t 
py If vnaf rudènte vecchia yfpejfo cade 
Hor il legno e a buon porto > 
jB la fabricx in piede : 
Imparihoggi C'Amante fconfolato 
py Tener la vecchiaia lato . 

Vtngha Alciho a'fuo proychenon men^ cwùy 

Ifolceeferaitio gii farà il viaggio $ > 

Mà non giàrper guidii^r Gardinia a Godio r 

Mèglio e ritf-oHur Gelfo 

iraccmtnrli il tutto 

s e E N A S E C O N D A.. 

Biiemefto y K\cmo^ Sliflìà 

e.Gdfo- 

Bre. Y^Cco appunto vna vecchia y 
J f Chenefctprà in drizzare 
Per Tttrouar Kaè?%hocchio . ^ 
Ale. Mifembra Sliffia al vifo-^ e certo e dejfa^' 
Slif. Che chieggono coftoro 
Oa sU^a^ i( ma che veg^o ì: 



Scena Seconda* 3 jr 

I vo nafcojla vdirt: ^ (4^^ 

^* àura cvnclMfim del vÌHer mio , \ 
AJc. Ben>ritroutit»sliffia J come $tnt 

Celigli anni felici nel tuo vifo . 

St' qu^lU appunto , eh: eri ^ondueiufiri: 
òlit,. Alano Je' ttpforfé ì c'hoggi tunto 

Afpetuto ne f e non me» dal Pudrt 

Vi Gardi»$a ,c^e da Gardinia ìleffa r- 

^re.E*fMelh^ ^ 

^Uf. Mi perdoni , 

-^me/emùra^ch'agl'knnigJoueniU . 
Ftortfcx il tuo bel mmittintempeRiHo j. ' 
^pfrfe* quelle ^ eccome' 
N:evaitueost:errft^7doff 
Nònrttroui R^rnhocchiOrf-: 
Ale. xV(j» lo ritrouo cmo;,chè a le Cafe . 
Dicono ej?e)'' v/cf io n»n e molto 
^.^^anto rumor diffida , e di querela: 
S*vdtua in quella Ca/a 
Ad'ajfprdarquafi l'aria d'intorno , . 
Stntikafi tarhor d'acuto fuono 

^atvocefeminilfolaaiiinaUarfi^, ./ 
I. talvolta in terrò tta- 

2>a faggi il j mx inconfilhhìldèttiy. 
Bora da pianti »Mhoradk''/pfpiri • 
^inei orgoglio/a ,.pot via>pitt rifoita>: 
Ofiinat t , e protoru^ fi moftraun ; 
£ quindi al ^n da-vofe pertml/ata » 
Affai graue , e matura 

Cerne ella fojfe appunta ., ■ vi. 



\6 Atto Terzo 

Di Patema pietà voce piangente % 
Slif. Le mifteriofe Nozz^e hanno principio ^ 

Sappiamo noi doppo lungo cordoglio , ' 
j, Chf^l confufo penfiero 
9, Combatte l'alma al firenar del core ; 

Così adiuien per la nona allegrez^jM 

J>el prefente Imeneo y ' 

Ch'in affettar la Cafa » 

Jn preparar le mtnje 

Uafcan da molta gente molte voei > 

JE che da quelle pofeia 

La confu fton n e venga > , 

I^dalaconfufionfegHailrumore^ . 

Sonijftma tlettione hai fatto Alcinit > 

Felice te , chefrà ogni Pefcatrice 

"Del nosiro MaguT^na * 

Xyhontftà > di beltà la prima pren di j \ 

!i€ ver 9 che honefìo Jia , 

Chi dt pura pjonefià candido hà iljenoì 

S'ever^chebellojia^ 

Che tale ad ognun sebra^ ed a ogn^un piacP^ 

Cardinia e in Magu^ano 

VOracolo d! Amore ^ 

L^Idea d^gni bello y. 

V Idolo d*ogni Amante.- 

Non hà Sàrmion ^Moniga Tefcatore r 

che feruo Jia del pargoletto arciera , 

che a qMlla nm difpieghi i/uoi dcftri r 

£ con accefa fpeme » 

Confumandofi a i rai di cjugl bel vi/o 

^on affiti fpmndQ^ 



Scena Secondar jj 

jl la coYtefe gratta del/no Artf^re 

Del Defenzan, del Corno » e d^l M^n^rbip 

Non ve Bifolco y non v*è Pefcatore » v 

Che l^infiam?n^to petto ^ 

H^bbi ad Amor [oggetto » 

Che non àìflenàa Vamorofe voglie 

A quel lume , a quel foco 

Del vago feìì de arricchito core 

De U bella Gardinia ; 

J,non [perì , e non creda ^ 

JE non brami , e non tenti \ 

CqI fofpirar , col lagrimar d'Amore 

Le àelitie acquijìitr delfuo bel petto 5 

Lo dica Gelfo , ti Vago . 

GeL chi rhanrebbe creduto ì 

Mif. Che lo sa 3 che lo prona , 
Che di quella inuaghito 

per pietà la pietà fofpirare \ 
Ma lei qnal duro fcog Ho , 
Jm m ota a lo fpira-r di que^Jofpiri ^ 
Tà s) y che acerbamente ^ . 

llmifer Pefcatornel proprio piftnto % 
Con l^alma hà tpSìò efiinta 
La difperata fpeme • 

Bre. Così deue 

,9 Amante^d^honeflade $ j^y 
39 che al b^l fuoco d'honorfcl firìfentt 

DafenJualeAmprinfìdiata^ 
9> nfidie fpennacchiare , e a poco^ a pocà 
ìf Spegner U fiamme (ftltrui col proprio foco . 

Conofcoh radici 

Di 
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JJi quella hello , honora^to frutto y ^ 

M*en(^td il P4dre , e U fua Genitrice 

che mortai ftncor' immortalmente viue » 

Chiaro ejfempio difenno ^edi prudente ^ 

Ne U memoria mia ; 

Sarà di quella /pero ^ 

AnXjdiqnellapuri^ credo fia 

Felice imitatrice j però vedi , 

( E di ciò tefiimonion^e B rem e/lo y 

Ho la/ciato /pregìMìido^ 

Ne le Godie/e firade 

Il più hello y il più caro dolce oggetto p. 

Chemai cingejìtgor^na in quc' paeji ^ 

Et eletto Gardia^ 

Ho fola de l^amof dt mìei pert fieri 

Per vnica motrice^ 
Bre. Horsutrou^r fi deueil Vecchio Padre 9^ 

Perche s'a.bbremd ti giorno . 
Slif. Anch^io veno a firuirui 

SCENA T E R A. 

Gelfo 

HOra ch'egimta a morte 
giouenile ^e dolce tua /peranl^p 
E che la PrimJiuera y e che l' esìste 
I^el verde^gia/7 te errore 
Hanno fornito il viaggio^ 
Neifen fiero d^ Amore > ecco l^ Autunno r 
Che chiede pioggia eterna 

Da 



Scena Terza. 

Uagr occhi tuoi y ed ecco al fin ù Bramn # 

Ch^aghiacciandoti il cor tenuità 4 mariti : 

Mi/ero Gel/o , deh , chi miri , e ptnfi > " 

JEcco C troppo verace 

E quefia pur queir inganneuol fi'rega\ 

Che ti/prono ad amar quell'impudica 

Vi Gardènia/grattata r 

Ma fe Ugge fa f air,. 

E/e necejjltà del Ciel non f ut 

l!^amar s\ ingrato Mofiro ^ 

Legge e ben di ragione 
^ Che Jpregr yem^ledic^ 

^e!fo bugiardo fejfo r 
rr Cffvn cor /pregiato al fin fi fa guerriera ^ 
>> Ribellando d^' Amor e r 
Tr ^tiando'Amwe/euero: 

^i) Jihi rchel cangiar defire 9 
,^ Dal fi>uerchio dolore 
>, L'innamorato core' 

y N'ha troppo grar m^rtire^hor duqui a morfei 
Vanne infelice Gel/a : e corne a morte ì 

Tor/e per non vedere r 

§ÌJfefio nemico /effo , 

Che t.%nto infidia rhuomo l 

Con/erux la bugia ^. 
^ Innalza la/uperbia f 

Fomenta la l uff uria ^ 

Kutri/ce l'Adulterio? 

Se ha la Donna , ed è vero , 
j Kitrouata la morte ì 

UìMna^ t danno del' M'ondo yvnica fi glia^r 
(I . E Ma^' 
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£ Madre delpeccatQ . , 

O^Giudiei Auerno thor ri/poti AiUl 

jy infuria: e querele 

jCqueftemU ragioni l 

j,mi dite ^ deh come ^ 

Dalvofiro cieco Regno 

Conceffo hauti e a quefio immondo G^rml 

jyi conutrjkr tra le mortali genti ì 

X mi dite ^ deh come 

Tra noi rejlar Ufciatt 

Vn infetta natura 

Jfvn fi corrotto Jejfo f 

A S^l tà così ingrato 

£difècos)priuof 

Donna ? che fé U fpregi 

Tu Ufcorgi arrabbiata 9^ 

Con orgogliofo ciglio , 
Con difdegnofo f guarda 

Con irato fembiante , 
Ad oltreggtarti pronta ^ 
X>onna ? chc fe tu l^ami j< 
Co capelli t annoda , 
Con la fron te t' accenda 
Con vn guardo t' infiamma 
Con vn rifo t^ ammagliai , \ 
Con vn fofpir t infetta 
Con vn cenno t^in fidia^ 
JE con finteparole t^auuslena ^ 
Donna ? furia del cor , angue de r jlm^ > 
Làmia del /angue, e cruda Arpìa de VhuQm 
Dona del Ciell^ Danna?. ^ 

O CHC9 
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cieco tu , che ciò lafciafìi al Mùcida • 
Seruit de Vhuomo si i perche fignove ^ 
Vadopra folne impudiche voglie • 
Miperdonau-voi , che fe^e ejpmpio 
Ne le Cittadi , e ne^JBalagi egregi 
D'honefiude , di fe Donne veraci 
Gel/o , ahi , laffo , che fi a del viuer tuà^ v 
Se de r Amante la fperan\f^ el cibo ì 
Ma che t forfè ancor amo l umo Gftrdini^ f^ 
Dunque fen^aGardinia 
Re fiera Gelfo in vita t . 
jp per Gardinia Dunque 
Andarà Gelfo a morte f 
Che dico ? ohimè , chepenfo f ^1 
Gardinia , ahi %farà vero 
Che non tnodi ^emi fcherni f 
Che non ami , e mi fuggi ì 
Che tìi /pregi il mio ardete ì 
Che tu beffi il mìo Amore ? e ciò cUd^io f 
Ahi lajfo , dtmmi^ e come » 
Se cento volte , e cento 
Me rihai dato la protra ì 
Se tu m^hai detto più di mille volti ^ 
Più toFfo che d^ altrui he fia Qardinia ; 
1* vo^ che del mio pettQ,^ , 4 < . l 
Sia quefi'onda ricetto t e lo diceui \ 
(Edi certo yìd e veto) . , 
Con la bocca del core ^ ? 
Con il core d'Amor : hot doue dunque 
Guiderò' l dubbio pajfo 

Fer ritrouarti ì Amor ne fia mift gf^lda • 
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5 C E N A A R. t A* 

Centauro. 

• * 

»» Si nutrica nel eoì^l'aJpr4vendttiMf 

>* Cotanf0tnaggiorme?ittì 
*M -rfrr«^Aì«»rf«^ (ohimè) s*inftm , 

$» invn fol petto {f^nna^ 

»j Marte col hretndo^t Amor con Utufifm 
ai A iutllw^ injiime ^ 

»* L»jio,chtil forte bmccio^. 

t> Diuientaljtn tremante , e ^Almafacf 

; Non s*»fiingut già mni j i»4 j'<»«#»</f. 

»> infomma^inqueRomondo 

»i Non p$t^fint$r dolort^ ' ' 

•> Ci» infiammxto e d^Amor, ttdondo il lcct> 

»» Ogni pi^ga , ogni a£<inno^ 

»» Al'Mmùrofofoco ». 
Ancorché poco fi* » 
Che mirato [degno ilpett^ 
2' tenga /al ,'e « U vendetttt necintif 
Contro vii Pefcntore : 
fu r fento » mio gr»n [corno , 
Che tutto « U yendett» s*auuili[ce » 
i quejfo fi* j perche s'inuigorifie 
Vi*più, che maipiùfuffe , t più t*infimm 
Nel [en , nel cor t ne l**lm* 

jyAmof l*acce[* /!*mm*t 

Ced» 
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Ceda Marte ad Amore j fin tanto , 
' Cho disbram:*to h.. p ro dal feti , dal pttté 
Con la iella Gardinia 
L'amorofo dite fio ; o poi delcor$ 
Ritorna a ogni f uà vegliti 

,^ SCENA Q^VINTA. 

Titiro, e Voltino. 



M 



£ a che non far negare 

^ La volontà del Padre . 
('^ Da ramata Gardinia t 

^k.Gardinfals*eSaaforZii 
Di crudeli minaecie 
Coftretfi^ne da cedere al volere 
De l indegno douere l 

N on conofii RamSoeehio t (max 

t. Sento gran noia al ccr,. gran doglia a l'ai- 

liei rtmpenfar* al difperato cafo , 

Per l*^oJlinata vociai 

Del crudo Genitore r 

Ma- poi fi pente in ir euey 

Chi fa ciò , che non deue, vn giorno forfè 

A fuo mal prò digerirà l'orgoglio^ 
\iChe a la iella Gardinia , 

f al fido amico molira , 

nX» ,,M0n rimedia il lamenta 

„ A di: 
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A ^^glio fa portento 
CosVl nofìro dolore 
Non può vxler con tro quel /ho furoU ; 
HoY^ > che di Kambocchio 
Tutti i paventi pet li nnouiSpofi 
Menarne il dtifejliuo 
tarmi ^ che dolcemente t noi cingiti 
jtl'aYrtuoa"AUin? / :^ 
Con lufinghieri accenti , 
S ronda ^ e Inaura V e i venti (^allegre^JÀ 
A dimostrar qualche piaceuol figno j 
J^entrc ^ che gVhamhioJìH 
Sono poìti nel tdgo f 
Onden andranno a gar^i 
U Trutc yci Carpioni 
.Ad inefcarfi ^ eimprigionarjiinpzmi^ 
Ti tiro tu j che dici ? 
Vorremo noi lafciar fuggir il giorni 
SenXfi cantar tfenx.% giocar" vn poco ? 
Non meneremo noi 
§luefio resìo del dì , eh' ancor n^auani'^ 
Infefiey in giochi , in alle gre \za , in 
Deflinfi al fuon le cetre > 
I temprinfi le voci a i dolci canti i 
^Ij^al di voi Pefcatori 
Jn belliccfo inulto 

eli/prona il cor a patteggiar di voce 9 
JE t^arte gareggiare 
Col nofiro Melibeo ? 
Venire almen qua Chino ^ 
eh* alcun di voi disfiderebbe al canto • 



Scena Quinta. 4^ 

] t. Meglio e formar vn gioco . . • > 

^It. Vn gioco ? e qml fia il rneglio » 

Perfcanfar il cantare , 
'i Se pur vogliam giocare j de l^ Anello ? 

it. ^eìlo di den tra ^0 fuori ? ecco vn^^ Anello % 

)lt.£/ ecco vna cordella • 

A chi incomin eia a farei 
f\Vn*altra volta su i gettiamo vniti . 

t. A Voltano^ a Voltano^ hortu incominci • 

)It. la/datemi vedere , 
f Ch'hauete da giocare , 
'^i 0 c'hauete da perdete 5 . i . 

t. r fò conto di vincer e ^ - 

Zcco fei hami nuoui • / 

>lt. Horsii /opraci mio Zaino ì 

Prendi in pegno Bremefio i e dentro , 0 fuori ? 
*t. Rilieua più la mano , - 

Làfciamiben veder ^ ch'egli h di fuori ^ 

S C E N A. »S E S T Ai•^^»«L 
Chino3Gardinia,VolMno,Titiro.' ' 



li. A PefcA tori , hùr queiia e iella l 
i jljl Tu non mi vuoi lafciare ? 
jB che già mai ti feci f^V 
N on poffo prù parlar » Voltafto mira , 
■'Cardin ia mi vuol morto > 
Lafciamif dico) m'odi ì 
In ver ti furo vn bacio • 
I. Qatfania^e chi ihafattP ihei/lf^ Chino} 



\ 
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Gar. £ chem*hà fatto ehi ì chi»chiyehhChin^ 
Son volft mai cantar , quand'involi», i 
I.cto ti lafcio ti ro ,ri,rOf ria a , ,| 

^ Zh lacomo 'Capuejeìo , s)Ji canta , / 
La tiro , tiro , rina., I 
£ h I atomo Capuccio • | 

Tit. Vsdi comefen* fugge . 

QWu ì>[onl'haHe tf ofjerua ta 
Aia bocca , ed a gli occhi ? 

Volt. E comct e quando^ ido0e fila $iprtjtì 1 

Chi.'i' racconciar voUa | 
A la fiept d* Epllo queffo Già echio , l 
eh* un Tineon l'alfro hUr mi ruppe a fort4\ 
^uandofiidor di ptn fitr gì un [e Gardinia % ' 
£ falutommi » td io nomasi tofto 
t$ labbra aptrft a rtnàerU il /aiuto , 
Xeco mi prtndjt fretto con la funt 
Chauea (già hauttt viffo) e i ) legommt , 
Che mai no» p.uot*haut/ un kraceio^alm^ 
Ter potermi aiutarti 9 qui f»*hà afort* 
Tinalmtntt eondtUo , 

Volt. Andiannt Pg/eattri 

Tutti Raccordo a titronaf Kamboechio • 
ara f con tarli il tutti: 




$ccna Settima. 

se ENA SETT IM A. 

« 

m 

Centauro, Chino, Titiro, Voltino^ 

€ Gardinia. 

Cct» y^rt voglie , /^err^^ T i/^ii^ • 

Eccomi a tempo giunto : 
Certo che più dìime non fcfipperai • 

f)' Gir. Lajfs 9 chi fe^to i Cent. 

ji ia guerra , a la guerra , 
che fate » o miei faldati t 
Non fia alcuno di voi , cWariifca opporfl 
O Pe/càtori a qutfla mia rapina . 
€jZT.Ohime Paàfe Agenone^ 
I Ecco iliran Gioue trasformato in Toro ^ 

Ch'ingelojfi/ce a tuo /corno Giunone t 
I None » nì^ dico , none . ^ 

Volt. La/eia . deh forte jlrciet la Pefcatric$[^ 
[i E non voler tentar con le tue fortLt 
noRri Pefcator le for{e vnite . 
Tit« Allargateui in nobile tr indora : 

Lafcia la preda dico • 
Volt. V'hai da lafciar ò Gardinia j c la vit4i 
Cent. Lunge da me tenete il piede^ ti braccio i 
1^ Se prouar nonwleta 
§lue fi a ferrata Ma^M « 
Tit. Chino ritira il pie , ch'ein^n offenda é 
Gar. Diro ben , che'l del non/plendt ^ 
So non fende 

^ofio braccio il cor fuptrbo p 
[ DI 



I 



4^ Atto Terzo • 

J>i chifetbo , 



5^ w certo » 

De l'oltraggio il dégno metto • 
Chi. Ohimè , che/e ne fugge. 

tXlC. AfeguitarCimbeHiditomoflfo i 
Chi. Eccolo i che ritorna ' ^ 

Forfè anco rilfattuto ' 

D« /?«i7/o /^e* pe/catort " 
Tit. Auuertieo fa ognvn de* propri ri/chi» 

I.mitgnantmiimentel*inhumttno' 

Sicolpifca « la peggio , edhabbidm t oechià 

AlanofìraGardinia* 
Mo\,Lafci(tìaprHa\ 
. Qtnt' Ah temereuria mano , 

In tal guifa fi fere ? t - , i u , a 

T\t.>ArdÌmevtofi . * ''^^ v^- ' .: 

Chi Eccolo a terra d*og>7i for^acàfo 

Da Gurdinia colpito ; ellafe'n fugge » 

Cent. Ohimè (lajfo) fon morto , ' 

Tit.Nonlflfciatefileui, 
Chi^T enetelj» potete l : \ 
Corri in tanta maVhor a * ' 
Voi. Fù da gran foggia certoi'auuertire 

Al carcajfodel bestiai nemico 
Ed a tempo li colpirlo * ^,i!t.** --^♦•**»»' 
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ATTO Qjy ARTO. 

S C E N A P a I M A. 




Lidia. 

« 

Alm4 tormentata 
^^'Jg^ D<« st gelo/a tema 



^ Per arricchita gioia al fin di' 

O corejnfidiato 
Da sì/degnofo Amòre ^^^'^ - 
per lufinghiero hen aJ fin negato l 
ohimè Uoue guidate ^ 
§luefla fgfa tia ta /alma j 
G^uefi* infelice fpoglia , 
^t^eflamiferavitay 
G^afi di vita priua ^ 
forfea gioiofavita ^ v v 

^ O pur a eterna morte} \ \ 

Ahi cWà vita non giày che "vaneggiando : 
Lufingxta^ n^e fol d'vnaura( àhilajfa) l 
Gonfia di nmuafpemtz; /^ i'*vi v v 

i benc^habòia guid^tc^ ^ 
J)a stUntanpaefi 
2nquefi*efireme riue :\^>- . 

$en{^ tip^an;h sfortttnata barca 




fa Atto Quarto- 

Hitamorofo mio caldo defirc 5 C 
j. Battutila e ribattute^ 
Ne Inonda del mio piantQ 

Tia fiutti del timore J 

Non epero ficjim . _ ^ , . 

Tiìió eh* ella nen coXXj 

Nel duro , &af prof coglia del difiegno 

Vel mio fpietato Alcino . 

Ahi cieco ^ ahi folle, eredi 
Scacciar col tuo partire ^ 
* Vaqueffo accefo petto 
^innamorato affetto t 
Ohimè % eh* inaeerhifci^ 
Ohimè > ch^ inuigorifci 
Ne la piaga il dolore^ 
line lofdegno Amore . che die io t 
Non mi fprezzi fingardo ? 
Non mi beffi bugiardo 9 
Se quà ne fe fuggito . 
Vale Godiefefirade^ 
^er goder vaga Spofa 9 \ . ^ 

Ter hauernuou* Amante^ ^fperi^hanerUì 
E^redi di goderla ? e non ti curi 
iH^iolaflafidet 

ly oltraggiar la promejfja t > 

Di men tir a la mano , che gin dejii 

A lUngannaja Lidia f Alcinoi Alcino # 

Cosi tramarm* inganni t 

Ahi mentitor Amante t Ahi fai/o Drude : 



m 
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Scena Seconda. 5 1 

^ non efiinguerò l'antico itrdoref 
I urdef mio Amore 

ghiaccio (pirfnefoU)d*lm corei 
SCENA SECONDA.! 

r 

GeIlo,c Lidia. ■ 

^^^'Ty '^rmid'^auervdifa (tu 
X Chiamar* te richiamar più d'vm voi' 
Il mio riuale , il mio nemico Akitto . 
LUX . 0 pietade , }, rigore , j> 
O ripulfa od Amore , 

Chemaife' pervfarmiy i 
N on farà che s eiiingu* 
Dal mio petto l[ardore , 
Ne farà che si cangi 

Diquefiocor l'Amore i 
'Che fetù mi vedrai 

Da difperata Amante . ; j 

divietar' a tuo feorn§ ' 
^f'tueindegnenPKì^r . 
£ tpMiare a quefie tue^UegreXxi ; 
Di te bugiardo , e^del tuo infith Amore 
Sol ti quereli , e non di Lidia Amante, 
Ella non può di meno. , , . 
» w-tf» efdegnofifiero ,. ^ 
„ Ch^lofdegno d'Amor staggitagli, auanda 
», NeUpietade.enelafecofiam > 



fi Atto Quarto. 

t» Sappi digrdn^ciYàoYt , ^'^^ ' 1 

$9 C*ha.grand'ardir an€OY a /Mòidiucti 
#• SUol con t edere Anìore\ ' ^ ^ v •> 
Tancitilla i^Jon , è wr(? » 
^Jt l inolle pen fiero ^ - ' * *i 
lEfc^l tenero petto fpronct Amore g 
Non lofrena^U timore^^'^- ^ 
T tanto pojfo 9 e voglio, e tanto ardifco ^ 
'§lt^anto il voley dipende , ' 
^ ^ìùmto il poter diuiene , - 

E dai voler , e dal poter d^ Amore . 
Gel. speranza mi promette ancorai Cielo ♦ 
§ltialunqne fe^ tu o Pefcatrice » o Ninfa , 
Dimmi fe non t^annoia 
Curiofo defir l'afflitto cote ) 
(Ch^ almeno al tuo dolore , 
Se non potrà mia po(f % , 
£fporrò la pietade in tuofatme } 
E e" hai ? onde ti lagni ? ' 
%id^ Ringratio y Pefcatore 9 

La prontezza del cor » e la pietade > ^ 
Che di me peregrifia hauer tu mojlri^ 
Ma non hefciar eìfPtgo y chè lofprmt ; 
jyvn tal defiftipungé, . 
Ch'iòti racconti ithiéidogliofi affannili 
Che fe ripofo mi donajfé il tempó^ 
ter ragguagliarti la pi^tofa Woria 
If vìf crudo fpregiator de V Amor mio t 
Con più 'ùeloce piede i e pronta mano 



^9r farcii i aiutarm i a mtfolbftffa 



4 



•1 



Chè iu m^th Àrtx^ f jl difdeinófophde*' < t 
I^erritroHZYvn Pcfcai'ìàr^die/e , 
Hauihd^t in te/o ejfereauà giunta ^^^^^ ^ i« 

Gel. Dimmi y d^ondèn vieni XI , . \ .X 

Gel/Ti^ ìs^ìli!$ife y di cui^ppuhio quttéi 
Non fon qunttr hore yfi glù$i(tUfi Aicinà^ 
hatieH^'mè^ndonatà' ' 

LiJ. F(7r/9 //fi»;? quella :^ : c . ii 

Gel. Hor notii ; perche il Cielo 

Non ^ iÀWà^j^M* ft^mi'^iùf vittd 

- Tu dritto feguirai fempre ficnrci 
§luefìo fentier , ahèmcti jpatiofo^^ 
Sin che fu giunghi ^ un Hs^rco ». 
CWulperegrìnJouent^ <^K.^\^^^ 
lek deuiar il piedt ; perche qUelh yJL 
Tra nÌB\Xi<tndo il dipd rte , 
§lHÌndi a un faffofo MonU % 
quinci et un chiaro font e^'^ 
Ma tu nefegtiÌYafd''^Ym€ficWft''^ it w^ Vi, 
Lofrtitìierofèniier^^i^^^^ tandb^\\ ^ 

Tu fcuopri una Capanna al defiro- Adonti l 
^èUtifìfrfifrun calìe, che t*inìiri{x,a 
Sicura a kp huoùò albergo di ^arnhotchio ^ 
E là n^ trouerai Alcim in giuoco , 1 
che cangiandopaefe tutto lieto , O 
Cangiato ha Amor\ e de l^ Amor U foco ^ 
J^Yofarà V in contro per t/Ueiaré^ 
^Viv C 3 



^ ÀjAttoQaarto>3 

„ VtncgJinuittottneoH 
*». .^"^ **^prf>Hìfi affatto . • 

Nonjt diragU mai , ci»*inMtidicatik'\M' 
iii/w oltraggiata . , " ^ j 

i'i'?^'""^^'''** • ^mor notimi Ifi/mni ; ,0 
^fortmatoGilfi^, ' 

Se tutto eiìjuccpit . *• vo/eg$4Ìrik j * 

SCENA TERZA. 

E Sari ( Uffa ) vero , 
Ch*intHttoqmfio giorno 
Veder non potrò Gel/o f oue j^ììl! 
ìfon/e/iatonBaeajfi, 
Kon ti veggio a la te/a ^ . 
Non ti fremo a la uzzati ^v. 
f iji non so 4oue hauertimi rinerefce , 
x,Ch*intendertfii il tutta 

^iquefi.o tuo riu(iU ,€ come al vento 
t -N'è 4* Gatdinia col Oisdiefit 
Il Amorofo Hìmeneo : 

come ridereffi'a lo/coprire , 
Qtt AUin non sà.partare t.echo Bjimhouhìi 

Tutto ittfinfatafemhra te cheGArdmia ^ 

: ^Ride 



• » 



• Scena Tcrza^ 

Ride , rU , e tifpondt fuo piaciti : ^ 
Hor queffe sì , che fon ìe vere na^ze i 

io vai et e voi Don n e/che frodi , , :^ 
Ciò vien tutto per voi ; ò come Aloeco , 
Sei tu Kambocchio ^fe vHoi creder y eh* té 
Men vfidi a ritrouar la faggio Meda > 
fet rijanar Gardènia : 
Tu faggio il ne fu/li \ . . 
Con cila ne Hn fana i in fomma baRa^ : 
fana^opaxoA ycl^ellafenefia^ - 

Hù nenia chiedi Alcinoo 
EtPaltronodaquellononchiediamo» ' 
Tingi pur hen Cardinia » 
§lue/iafaggiaùaXfii4 » 
Sin chi iù sifficura 

Di godn^H tMQ G€i 




SCENA Qji A R T A.^ 
Celiò Gardinia. 

GeL ^ Amore n^n m^inganna » 

O E fe Vecchio non erra y i 
Là dal Colle n ho vi fio 
Di quefio cor » la Bella Pefca trid : . 
Ondato t che non mi fugga , 
Ho. tronca to il camin per qucRo calte 
Saggio , e potente Amore » a 
Come ne' ferui tt{oi mofiri in vn tetfipi t 
lA wrtude , il valof ^ e7 tuo volere 3 
^ C 4 Di 



5 6 AitisQua^^ 

pocOieMÒhtro G^rAinìff * 
Tan/(àrrabbiato il càrM /degno , e d^ira\$ 
tlora^ tutto d' Amóre i eccoU, e come * 
Go^ fr ini /ciotti al ven to f 
Con feYto inufita to ne le mmi ? 
Così /uccintd ? ah f or/e con Alcinoo 
Così toFio ne parte ì > ,1 

0 /en' và fuggendo , per/tanfare 

1 maritali amplejji ì o và cercan do 0 
V innamorato Gei/o ? 

Hon mi vede . Gardinia ? 

Oue/ivà/olinga} 

Oue mio ben così p^n/o/a partì ! 

No» mi njpondi »o ? tradito Gel/o • 

Cardinia, Anima tuia, ^ftrà ijero v-' 

Che ne parti , e mi vedi , e almen non dichi% 

Gei/o fìmintì in^p4^ , v d*'àltr'&i/oìio^ 

Ungi di non uedermi ? egli è pur vero , 

Ch'io fui/empre il t uó'Gèl/o i 

JE scheggi il del mi ti vuol torre Amante , 

Non mi negar tu almen » d*eff^er amaia J 

( O malgradito Gel/o ) 

jll fin , almen di queBa debil vìfià y ^ 

che tengo di veder t i in Maguzzna , . r 

Nonla/ciar iahitipriego 9 
che tupunendp da queifhumidi occhi o- 
Colmi di /angue > deh, che per dolore 
Del mio perdu to A more $ 

Ch\cclijfati vorranno 9 



/ 



Scena Terza • 5 7 

Clj offufcati faranno al difatUfà^ \ \ 
J>al [treno Splendor del tno bel "^fo^ 
Ch'inquesì^vltimofine 
Da quefie labbri ornare. . • >. 

2l dolce nome refìi , 
piGafdmfk^w^foJk^^^ vv^^^i 
Di Gardinia pimfa MAé>.*t i 

Verfo ilfuo fido C^Z/tf^ a^^x'^^^^v.i. ^ 21 
A ragion ohfagpaio, ir 



, Ma lajfop e farà vero ^ . 

Ch^non.mÀvmfe^fk^^ 

che tic no vuoi mirarmi } aceto quefti dc^h$^ 

I, quella bocca in qmjlo ^remo pun tolo 

Ritratti del mio cure , ^ 

Non destino pietade( ohimè chi nefca^ 

Ferfomrchio dolore .. 

Da Vin terno del core)^ 

Ne la tua feritade ? 

Gar. Già vn tempo mi fu detto > v 

Ch'il Citi s'alberga l e BanTiiafi 
Da bruti de la urrà ^ e c^hà U cameri^ 
D^ al ber gar hì a lor commodo p > 
Come t monelli alloggiano 
In terra ^ in acqua a loro beneplacito :.. 
Ch*4HÌfi trofia a equa rio ^. , . : . 

Oue nutrijce viujt eptfci , e gamberi ^, ' -^ 
Vi fono de Leon , che foto d'ariti ^ 
Come i Camaleonti fi, n/itrifspno : 
, £,mi tjcQrdo flìfcor, ^ cor^'^ 
Stanno fenM Giuuericfye in Cielo i Tauri ^ 

^ C % Vi 



\ 



fi Atto QuaftoV 

Vi fono de'fcorphnt 5 m4 non nuoc$nò 5^ J 
Sono piìiMi de' noftft anco gli Arie ti r - 
notar( non so io* l debba crederé) 
Jl Soltanto nel Ciiltiet^innamorafi 
Dthfuct LunAiìificibile ^ 
£ quando vuon veder/i in Cigt slontananfii 
£ s^adiuien > che viciìii fi trouino > 
Z di baciar f tentimXy^^^ v 
Allhora di dolcezza ambi s'offufcano : ~ . 
JE L'Amante mie. non mi vuoi credeYè ^ 
XccliJJìamoci vn poco ^ q quanta poluen ^ 
Gèl. Ina/pitta ta^oltraggiè , 

0 chefento e che veggio j 

Di mt^renderji gioco ^ anier beffarmi l 
Ah , tifouuenga, alrfiftn»' 
De ramato tuo Geljo 
Del già tuo fido amante ; i 
Enonejfernemjca ^ v 
£ non ejfer crudele n fuoi dejiri ^ 
tarla almen fé tu pinti > 
Dimmi almjen fe tu refii }] 

1 rendimi fic uro almen fe fuggii, 
Non tifouuiene come 

Ter amor y per honore' 

Del tuo fenydel tuonome queffa mawt- 

T pofi in abbandan quefia mia uita » 

Men tre m^imprigionai per il tuo fcampo 

Nel poter del Centauro} ' 

Non tiramme,jti\ quando jueftebratcia 9* 

-Dvlcijfimo pofejfo ^ - 



Scena Quartà. 

Già tcin te noi te , ttmtt ^ \ \ 3 

TectT feggh at tua corpo ^ 

E contante diletto. , \ 

VuTótipoggio al tuo capai 

No?i hai memoria, qfiàndo inmi^X^ft ifijtn 

Nel prato di Dorillo ^ , . ^ 

rgo Uggia n do ìnfieme ^tu die mi ^ 
Sofpirfindo d* Amore ^ 0 (Uto Qtlfo p- 
Deh dimmi (ah rimimkrMt^) " , ^ 
Non fannia del tuo amor ^Calmi dilètti ì ; 
JE tu dolce mio bem y . 
Kon Je" ( mia vita jl mio f e pur"^ vero t 
Che diceuijouente ^ . . v 
. Ecomeft^fràinuiejt 
SenZé.^ Gel/o Cardini^ 
SenXéfi^ Gardinia Geljott 
£ tu fai y ch^io di ceutk. , quanto 4ie^i > 
^luzntfi baci y mio (en >. q^uan to tu tocchi^ 
^iefio crÌ97 , quejli,lufi 9* 
£ bocca , e feno e braccia» ^ tutto tuo : \ 

Etu dala dolcez,z.a r ^ i 

Com€ uinta X A more rtjpon deui t 

Non voglio quejìo et in (q cara voce ) 

I^erch^eglie unJfamed*orAf < 

Che mHncafena Vadma (Joggìungtui) 

Sf efue!fo e ii:amed'or ytu fc* la parca , 

Onde troncarne puoi a tuo pi^Cfre 

^lueR^amofcfi viia 

Con intttrotta uo,ce poi y dicfui 

1 ^ C ^* 



V 



Atto Quarto • 

Ch^a le mie luci eft^ gemino Sole : 
Onde u abbaglia il core : io ri/ponde^ ^- 
Se qnefto e vn Solere tufe Vorix^ntt 
£4 àoue fenM ti non hà vigore • 
PigUeraquefie labbra^ 
S^ci^ndole diceui^ 

perche fkn PrtfHzUétà (C- mìei diletti ^ * 
Ed" io ckU ttM boccu ^ i* quefi^ rofa i 
Perche fiora farà de rmei piaceri ; 

prendeirò queffojeno^" ' ' 
Stringendolo diceui %. - ^ 

che qm eoltiua Amor le mie ffferanze y 

£d*io a le tue mumme^ t quehi pomi 9 

Per cibarne il mio Amor no"" caldi Arringhiti 
Gar. Troppo felici amanti , ... f 

Se la Donna credejfe a vofiripìanSi 5 
perche il del non piange ^ 

'G'elfo il mio ben triiì'ange ^. 

Ti (irò , ri , ro , rin^a 

Uonfàfpifo a la fly 

Perche Tfiuno vi 

Che Jofpiriper me ^ 

che Idtomo Capuccio\ 
G&U Tra te dunque ne ridi r ^ 

Dame tuparii yedio % 

Nutrirò nel miofangue • 
.Frenerò nel mio petto 

Vn difperato affetto ? ah me n^duueggìtr 9^ 

C'haijmor{ato nel core ^ 

Scancellato df^tAima il noSfro Amore i 

£<i io^ 



11. 



SccttaQuartà^ tì 

£dh sche refic fola i 
\ ' Mi/ero auitnXo di fpogliataffem6 • 
Ah forfenmto AmmU % 
Xfe guirai tu amcindù 
Così fpietato core ^ 
Di Donna ù crudele ? 
Di crudeltà sì fiercù 

Amerai tu feguendo i 
Vn cor > che proterH9 f * . V 

Beltà , che non l tua ì \ 

tacer ^ che tu non godi: t 
Fietà , che tu non troui ì ^ 
Merce y che i e negata T no , nocerto^ > 
J'soychetumifpregi^efonficuro ì 
Senza ragion mi /pregi , e accio Ji/corga ^ 
<Zhe Gelfofù fedele 
Amante 9 non amato ^ 

£ Gardinia crudele p 
Amata y non amante,. 
Tu farai crudo ferro , 
JE mtn duro ,emen fiero 
Jn quefi'vltimo fin del mio fperare^ 
.Se feri quejlo core 
ter pietà , per A mori ^ 
, p ferro inanimato , ' X. 

che per deli in del Cietfe quàrlmajto^^^ 
Come dicrudeltade eRremo auanzo ^ 
Di quella Fejcatrice » 
, Che da le mani infide 

Thàldfcinto cader ci% 



éSfc Atto (^lartai^ 

fcr volermi vedere 
JÌncorÀM cxUofangue 
J>^l*infiamrnj$ta,c0re 
L'^lfìizporporegimtdift^J^AmoT^:, 
'Dth mofirati corte/e ^ U mie voglie y :> 
I>th renditi pietofi a li mie doglie . * ■ 
ChfeqHeffam.iaiVOce^ l 
^ ff^efleam^e lagrime non hanm 

f Olmo, trarre aita, j 

qwlla cruda i almeno , ^ 
i'^/cia col mel]^o tHo , c'hora fi vegga. 
tl^/Matofine'^x 

Chele non volfe. creder a l mio core ,, 
£ darfed^e non volle al mio dolore, 
fjff micidiali mia forte ^ 
J>iafede a quesjo fin , creda a la morte 
QìX^ Ah Cclfo yanir^M/a 9, 

V iui , che per m^ viui^ e per te folo 
Viue Gftrdinid tua^^-q^nefi* tH mio dardo 

S CE N A CtV IN T 

Gelfo^Ramhojcchio^yoltàno 

* Tj^'^^'A^r^/^ R,^mMocchio,,t te hdijp», 
» » Jl Amore offéfo a. tempo firifen te.. 
>>. Al rip poter fari! doner fogge tto ^. 
>> tJ:on reco m:zi itile t Po ^. 
Rarw»» Dnppo U piag.i tf um fct^rm^o l'vsbergo .. 
YoJ^ Tì^dmsiui penf^re^^ 



Scena Quintà* es 

Ch^vn core ftminìl non può f offriti 
^ 1 Ripul/a mI /ho defir %ftn(0k Unguire 

Sol mi co^ifida » che da Meda foffe 
V Sli^Atiporterà qualche polente ^ l 
. I Subito rimedio > e ritorn^c ^ 

JPotrà al primiero fiato 

La tua figlia Gardinia. 
Ram. Ctò piaccia al Cielo • / 

Volt. Vanne 
Al Tempii^, e tu con penfata promejfa^ 
Di riuocar quanto in pender teneui 
Nel con tradir ale Diuin € leggi > ' 

>, che Tanueduto errore 

,j Et il pentito core y 

•» Lopropoiìodiuieto r 

,r E^l con fejfato effetto 
Hannavirttiy epotere 
Di riportar a noi pittar e fauore 

^, Di richtamnr al Cielanco it cajligo . 

Ram. A qut/fo anch'io penfaua ^ 
r parto dunque- 

Voi. „ Van e in buonhora: allhorvano VI co^ 

**» ^ando'il/er/Jo lojpregia (figlio* 



.i 



S C E N A. S E S T A* 



SlifSa^VoItàno^Gelfo^Titira • 

(diurno 

Sllf. \T Oltane fe^ tu quello ì hor vieni auk 
^ 4d efperimentar (fpn tumlajja); 

S^efioi^ 




t 



e4 Atto Quarta; 

£ pojfen te liqu$r , che da milVherh > ^ 
> premuto ha hor hot antica , e ptgglt M^^ 
Per U nfiflra Gardinia ^^ e chi ì coHui > (da^ 
£ cadauero vine ì ahi tirano incontro i 
Pallido hàilvìfot e poluerofo il crine ; v. 
^^3^1 homicidii man l*hà qni condotto >i 
Voi. Lajfof che veggio ^ Gel/o ? h caro afnicofiH 
Non mi rifponde , ei non fofpira ^ v morto 
Pe/caforircorrete^ 

Tftiro doHe Jei ? Nerinop ArmilU^^c. . . 

Obimt ^ch'^^tutto ghiaccio . 
T!ìt. odo voce pietofa «e 

Segno di certo duol , d\fpre(io affanno t 

Non e Sliffia colei ? correte andiannc a. 
Voi. P^ir apre gli occhi i Gel/o} . ^ i \, 

Non vedi il tuo Vohano? - ; .lì 

Non cono/ci fi t fio amico? 

Par ch^ rÌHev.ga j Gel/o ? 
Tit. O mi/era i^dcafo . 
Slif . si ri/calda pian piano ... 
volli Ò /rat r^G^/y^ ; 
* Meglio ^ lo fcioLga vn poco . 
Slif. Intorbidifce il guardo l efce del fmgtéel 

y oltanàegUt f etite . A v . '1 J l 
Tit, O temeraria ma7io . 
Voi. Deh P^/ca^ori.tfniti,.^: iKt : 
^'Pìortianlo quà vicino al primo albergo 
Tit. Sopra le' braccia prims . J 

\:A(fcttianlopian^iana. Y , 

Volt 




Scena Sefta. i?) 

VóL O Gelfi ,0 caro Gel/o . ' " 

Ct\. Lafciatemi fornire i, ^ 

La doglia col morire^ 
voi. fi(>r ch^m uitn ti chiana i 

Lf^ Pefca trice tua ; 

HoY c ht vina ti bramci - Z 
Lft defiata tu^$ cara Gnrdinla > 
Gardinia , che te fai corforte vuole $ 
Gardt?7ia, che per te fciocca dìuienc, 
Ch'impaXJjfceperTe ; di te 0pkrla 
( Ingrato guiderdoh ) tu Huoi marìTc 

Gel. Dunque e pa7Xf^ Qardinia ì ' 

Slif. Non parlar ;^ t(^ct Sliffia ^ 

Voi. £^ pa'(za majn breue anco fi fj^era l 
Che ritornerà fua^ ^' ^ « t 
ter offét al t$éju^ — ^-MM , — ì • ti 

Gel. £ come mia ^fe giàVÌT^prefa Alcino ? 

VoL Crédi Gelfo a VolSxt » CÀfiima^ìitM t 

Gel. Menzogne di Voltano . 

Voi. Menzogne ? vieni pure i 
(portatelo piapi piano) 
E tofiofcoprirai fe quefio e il ver$ l \ ^ 

Sìlf^Ohime ^pare chemanehi , 
Facciam toRo Voltano. 



4. 



ATTO 







ATTO QJ/ I N T 0; 



SCEHA PRIMA. 



Titiro . 



jSKé. 
jmm. 



71 *^ IP r*^* 'fpoffo Gel/o } 

>» Ptrckt fouenu « nditf/tf eonwfé 

*» Di ii/o^uofa »itA 
%t Rt»/te con fuft turi* 

.SCEll A SECONDA. 

9 

Come] Io» Titiro. 

Coni. A!> le fate Pe/catori t 

VJ^ J he fanno appèfi^le Cép&n évùjln 
I mufici SfruTntnti l 

A che non dar il fiato a Comi^ a^ Pifferi > 

Dolce cant:tnd0 del fi gUnol di Venere t 

ì^orfevoinonfapite ^ 

Che tutta Magtéz^mo e ridc^ » e gode t 

Titiro » che ti chia mi 

figliuolo (con ragion) di quelle Diue ^ 



Scena Seconda, ey 

Channcingouerno , di Permejfo eterno , 

Le/piagge herUfe , e gUAmorofiÙHi , 

Ct?efciiychornon impenni 

A Vaur» lieta innamorati earmi t 

Che fai , che tu non /pieghi , 

Glorio/o d^ ardir glUmmen/i ardori, 

ChegiornjalmentieAmre 

Su gli annali felici - . * 

T>i Maguza no a/cri u^ i 
Ah y dunque neghittoji, 
Jfi tal gui/a honota 



Il nuouo/po/o AUinoì 

tlU B dunque/po/o Alcino ? 
Con chi ?.fana è Gardinia t 

Com. £>«aj con Lidia /} ammcili^$,i 

Nulla, nulla/apete, • • 

Tit. Come han- fatto ù in hreue , ^ 

Cpù imporri ti nozze ad hauer fine f 
Come d(f l'egra /peme a' f^ei dejiri 
Lidia ha tr^ tta /orgente , it*n d'vn toffo * 
Nel e/pero dolente > " 

Alha cosi ridente f ec hà ella dUi» 
In tal*occafione j : 
Cotti, pi pur , che non ha detto', 
l'cosVhauefiternpo di ridire ' 
I cenni , i gejli^ e le parole , e gCattì , 
Ch'allhor l'e/po/e , additolU Amore -s 
Ma, Kftmbeechio vedutomi /uiommi 
Ve l'attendere alfine» v 

Idindnzzommifctjfpuarjircltano, 

^ " Mei 



«8 AttóCjdintòv 

A le cafe Vdtténde'ì ^ ' 

Tit. si ; W»« tu dinne , - v 

Com. /' Ujfciato .. ^ . > ' -> 



Da/ il Vitreo 'oerf9 lefièè'Citf&] '■ 



Tit. E perche dulhiìì^f' 



Com. Vorft , 

Per q^uefii nuoui Spfifi^ , '"'^ 
ChenepoJsUofapere? ^ , . 

Tit. HorfegHÌ(it(iecont(irquefi'»llegr(XIf '_ • 
Che poi t*iadfiz&Aremoou'è Voltano , 

Ìl^iiÀllfonpo{fo',tono,t0slo> ^^-^rio} 

Da qualche Pe/catore 

"Reintenderete H'iutfo . 
Tit. Dth von partir CotneUo ,^ iComtllo }■ 

Jl tempo petdeTat/enz*alcHn frutto » 
, ^ÌHoìt ti ìtegarqH^fia Ì!r amo/a grafut^^ 
Cotn, Cercare Ifreuementi j farui rtoto 

Del ver: ù«tteh» falhor daifiti/ò fare t 
Ch'eglinereniofefo, 
Sotto cort 'mH d^vn Ul verde Arancio 
De l'amata valletta al letnho afifo' 
Soli)tgd mene liana » 
Attendendo , e imparando ,. ■ 
Ondeggiante » e canòra 
Lafciarvjcir la voce , 

Da mttefiri AugeUetti . 



hi 



Scena Sèconcla. 

In si U chiome de le piante vnitip . v 
che cortefi in btl Cerchio 
S^lean venir^aìfrimoaccefito mio^ 
Fer infegnar con maejlreuol arte 

Ifofpir naturali a tntet gorgheggi': 

Onde ^ mentre j ch^in difufate ttmprt 

Di tremoli geritili^ 

Di vaghiacc-énti yle trtili 

Dtfpiegauano a gara i loro infittii ^* i 

lo non meno ardito , 

Che dejìofo allhora - * 

Colpennel de la lingua 

Copiaua armonio/o 

Vnfoaue Gorgheggio ' ^-.^ 

Da vn dotto originai d^vn^V fi gnMÌù j 
binando t eh' ÌHÌxofhpdrut T 
E (iratut Pefcatrice 
D* Almicare guidata ^ e d^AmariUi^ 
i' ctiriofo perfaperthifuffe , 

Smarriti gl' A ugelietti a (jueWarriuo l ? V 
OJferuai da hntan'o le lor orme ^ ^ 

E/egfiendolei^-vidi 

Entrar nel Saero fant> , ouera Alcino l 

Appoggiato al Col o/fo 

DiGioueauuetticchiato i 

Cost taga comparfieaquell^arriuo i 

Dico sì bella in vifta > che mofir^ffi ' 

Degna d^ Amor , che di pietàyion meno \ 

Ma quando vide Alcin» i in vnMeno 

Caniiìi'almaheUexzAir 



70 AttQQiinto/: 

In micldUlfier^(j$ : appunto il ÉoU. 

Sembro 9 quundoformontd 

Il monte Eddo lu to fui njf (Ottino » 

Con le gote di rofe » e i capei d^oroy 

Allhor j chUnuido Nembo a i viui raggi » 

sii l*ale d'Aquilon li tende oltraggi : ) 

Intorbido lo fgiiar do , 

Teruida é^ira » ed arfa di dolore j 

Xconfttegnofabocca 

In vltrici parole ^ 

Mandopromutavoce, 

che muta dal dolore allhorfen* v^nne » 

che del confufo amante 

Tert f piagando il Jeno » 

Og^i viua fAgionè . 
Tit. Chefeppe dir Alcino f 
Com. Come difanimc^to \ 

Da là vergogn è vìn to 

Muta larua/embraua . 
Tit. p pouerello, al fine I : 
Com . Al fin in vn momento ^ 

O X Amor , noi so dire.^ o da vergogna , 

slegò dai core vu tremolo fofpiro ^ -\ 

Troppo .come deflato 

Da fogno affai prò fondo,^ - j. 

Con agghiacciato Ubbro W^ndo fuori. : . 

Da la tremante bocca 

y^aneggian ti parole icom^diff^f 

Zidia 4a VAmor tuo 

Vero none chabbia slegato i(cofi ^ 0 

A te 



Scena Seconda. 

A te cui note par ut t * 
Che giunge Ife a pietà lo Ht^o /degno 5 
Onde inneilando Amor così pian piano 
Le rimemhate fiamme in ambi i petti i 
M utò Lidia il fem^hiante , 

A nuoua [pem* giunta \ e a l^aUegrex.ZM 
Aperto il chi ufo va reo 

Per U digiuna òrama } 
Come/e folleggia/fe le ri/po/gt 
Ah dunque perche cerchi 
Sdebitarmi da te col dipartire , . 
S'è vero » che tù m'ami f 
In uigortl* ardire ^ 

A quel parlar Alcino , e prefc core 5 j 
Ma non poti /offrir» 

Il vecchio Melibeò y » 
Per compaffion ^ A mori 
La douuta ri/pofia , 

Che la deflratC Alcino 

Prie/a con la finifira 

De la viuace A manti 5 

Vidi così in partire » 

Che fauellando ambi fftetti tenea l 

Argum enturfi può da quefio il fine, 

SCENA TERZA. 
Voltàno,Titifo,ComeJIo. 

Voi . C Pento} l'ecclilfehcmaiiche di terrore 
%> LmpallidfU/ereno . 

m 



Z. A: 1 . min L ■•y'\W 
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Di quejli amenti e dt^etu fi colli 
Di quesii herboji Campi ' tit 

Di quelle ondofe riue ' 
Di quefie npnchefelue » 

JE di quefli bei Monti \ i' ' 

Infaiifie yel*almetuei : 
Onde il Ciel ne fiammeggia » 
Ond'Amor ne lampeggia , 
Gutdm lieta la fera 
Con più temprati ras y. • 

Con più chiaro fplendore » r. • 

;E con più puro ardore , 

Chedetajiejfaluce 
Mai face f e il motore : 

c^ri amati Amanti , 
O* di voi fiejfi vincitori inuitii » 

Godio fortunato 
O' Mitgfizan felice» 
Tic. Voltano ^t, che £ AllegreX*.* porti ? 
Ch^alavifla, ala voce 
Tutto fefiofo appari? 
Apri nn' n efiri petti i dubbi ignoti » 
Che defiofi* e pronti 
Al faperlo , * l'vdìrlo intènti Jtamo . 
Com. Voltano i' vo*iiuuffarti» 

Sia rivgmtidto il Ciel , che qua ti troM , , 
Kambocchio a lefue cafe hor hor t*àfpettf 
ip,iquàda Alejp, 3 



Volv h*h»-vi,. , ^ - j - 

Cht Alcino , ehiAifi dajtofo^mndc t 



I Scena ^Terza- 73 

^ per accoppiar [i y e rttorn:ir al Tetnp^o r 
^ Co noftri ntmù fpofi . 
Tic. ^.^ifpofi ì ài che UHÌU nùn]ftppiamci • 
Volt. Intefo non h^mU ^ sy^tst^ , ^ ^ . > 
E ài Li àia , e à^Alchìo} \ . 
Di G^^àinia ài Gel/o ? 
Tit. Di G^ràinià , e ài Gel/o ì vuoifcherXdxe ì 
Tà che guilicirno enoiVihclite giot!^^ 
Lefeffo/e allegre{ze^^'y^ ^ -.^ ^ , .tira'i 
Che go4^n^Jiaii M^^^ ?^^oVl 
Che fentoìì qMBepiagfj^e .^ éamcpMte* 
B en ignijftijf o Am^re • 
* (G^^àiì2Ìa s^e impay^zita, ^^ 
E Gel/o s'^feritojcosìin If/eue 
Kiìitulzctìì à^ó i martiri ^ 
Rsiffreààanào ijofpiri 
Vaporare in effet^ 
Così efircmo àUctfo ? ci racconti 
^ll modo bora j chiapputi to 
li bell^efpro gentiU a mcrauigliOf 
f Va te^pranào tarficrc^ ^ 

E' n Hit a aure a nentilar tra loro 
Con bocca mormorante aura A^Awore * 
Copi. Deh co^rtej^e Voltano 

Sin che /puntano almeno i lieti fp^fi • 
Volt. Fu pen fiero y fnavma^^ ^^-^ . i 
che Gelfo il mcinco lato 
Di mortai piaga haueffe aUkor trafitto ,^ ^ 
^ianào lo porta Hate - • 
Da qnefio loco a It vicine caf^ ■ 

^ D Dei 



74 Atto Quinto. 

Del htiorì canuto ALejjì i 
che C0rfcr ben x Ui dolente voce 
I PefcatoY de le vtcine terrt j 
Cit^nto , e tipo fio sii le molli piumt p 
Come tutù jf<^pet^ , 
Lo difpogliai pietojo ^ efaggioi^ vidi 
ICocco , mtt non paffuto 
Ghiera dal dnro ferro 
innamorato fianco. 
Scorta ìa piaga i toiio die di piglia 
Afi^fcaì^anaceay 
JE fpruz,z,^ta n^infufi a mio giuditio 
ÌJela langueniepi^tga » 
£ mentre intento Siaua ad ajfafciarlo ^ 
Ecco che tutto fnoda » 
Come di mente infuno , 
Ed vfcir fanne il fiingtte , 
£ tenta , e vuH , che n\fta , 
Efpregia , e niega ogni rimedio 5 atlhota 
Spunto non So dir d^onde 
Saggia f come giamai nefuffe Fiata , 
Come fi vide mai e vaga , e bella 
La Pefcatrice Amante j a la cui uilia 

Chiufe gli occhi di f degnò , gli occhi dlco^ 

Che dauan cibo al cor già in rimirarU • 

E negò di mirare 

La cortefe Gardinia ; 

A Uhor m i fece cen no ^ . 

Sliffla la faggi a vecchia j 

Ond'io tratti da part€ 



^ScenaTerza* 75 

L^fciai l'amen te foUy 

Ct^l di/degnato am A to - 

£d ojferuai , e vidi 

Da vn fora de U portxk 

Ciò y,ch*vdirete 0. 
Tit. Hor fegtii pur il Uétto^ 
Voi. Nudatd il petto hauea riìiTjamornt^ ^ 

E non potè per tempo 

Coprir h belle membra ^ 

Come tento pitt d!vna volta in van(y %. \. 

Da gli occhi di G^rdinin j 

Onde di /degno yod ira 

O d^infano furor eiprefe in m^no 

S^nzumuousrparola^ 

VnruggirhofofÀyrOy 

Che ad 'un r^>7tn7i ^/tAédét A» tpit/i ^ 

l^fgtiainollo perferirfi 'yprontà^ 
Tofio G^rdinia fatta , étHtto eort ^ 
Prefe laman del^ferr/>y. xù^^ :- 

. JE cercò di leuarglieio j ma tn vanol 

u Perche non e valore 

Che rej^fla-al furore . a la fin pmte y ' 
( Notate , come Amor i^ifegna l^arte ) 
Ed arrenare il braccio , 
Ed amoUirt'il core a q.Hell^inJano j- 
Nel contender di forz^ 
l^ncioffi^inquell^ arringo ^, ^ 
Sc^m le.nudc membra vV: \ 

Deh: 

e gante cimatore \ 

X> Z ÈrATk 



rj^6 Atto Qmntb. 

JEra-?^ ^ non puote accomodìf la'gonni^i' 
Onde e , che n$l Leu^^r de i piedi infiemn^ 
LcHon fi i panni ancoYii' ^ 
JE tocco yè^c^he ffiùT dt talpenfiefo ^ 
Con le fpogliate ^.e belle membr^ifue ^ 
( Ma d* Amor ben veftite ) 

'Et piedi a quelli vniti , 
Xr.lfeno al feno ^ggiunta^ ^ 
Impedite le ?nani ne le mmi 
I^eY trat tener" il ferro 
Occupate le luci nel mirarlo » 
Alquanto fiiegvofetta 
Con la/c iu e tta voce s\ le diffe : 
Che penfi di ferire , o Pefcator^ ? 

NÒ no j tu hot di ferirè, i; 

nò 710 ^\ tu hai da piagare , 

Hai d^ancidèrpiù'tofìo 

§luiffo/enqueIiùcvr^j^ 

Eccomi Vshergo fido al caró petto ^ 

Eccomi petto forte al dolce fieno j 

Tu noi potrai ferire'^. 

Senza me pria colpire : 

Come fe faueUareal fin vele f e , 

tendouuta rifipofi^^i dolci detti , 

Ih vece de la lingua vn guardo aperfe , 

I^dk vn brillante guardo tutto vinto » 

Che femplice ^ e pregante 

Rgli affrontò de rinfiammata Diua t 



.Scena Terza. 

dal tatto vitale ^ 

De VamoYofa fiamm i 3. 

CEnn^fnztfl ^efpiraptf , . ^ 

ÌJ^vfcìd da gltfpogliati , e aggiunti pit^ii 

Cedeelle il ferr o crudo » . 

£ con libera m<i}t > con dejiro braccio ^ 

Tent od* agevolar e 

GV amoro fi defìri y, 

Vfuraio firingendo de V Amata , 

In premio de le doglie , il petto ignudo o 

Ji prM'vfi:io in ì^Hel punto 

Sliffia , edintrammo infie?ne > ch^^ì%nodatA 

Ancor tenta la Pefcatrice al petto : 
\ ', jRàmbocckio in guelfo ggitipfe 

J? accorti odo ivol eri 

Con V accoppiargli tnfi^me • 

Tjt. Ancor nati/punta Alcino , od[i felice^ y 

Voi. Non fi di più tardare y andiam tigrati» 
Ad 

incontrar gli Spofi • 
lit. Andiam , ch^^ meglio ^ ^ . 

S C E N^A. O V ART 

^^^^ ^ w V, * 

1 

Alcino , Licjia , Bremello , Chino. \ 

"^^lìe lafc'U mio Conprie j 
X lieto infiora innamorato il core . 



Odolcìjfttmivitit 

lo lafciarti romitH^ f' / ^ 

y abbmAànani inéildeh mi c&nutene 

Giunto meli gioia mi promtttè Amore t 
Bre. Chino ,ouefià Alejft y - ^ ^ 

Delle fut cafe tttntolténgifiamo ì 
Chi: poco flà vicino ; 

Meglio e gli andiamo incontro t 

Che non fic^nò partiti perii monte 

S C E N A Q^V I N T A.. 

CliorcGelfo , Gardinià; R^imbocchiOi mi- 
cino , Lidia;,*BremeltoiChin(>»; 

Voltano. 

Ch, ^ Pfi ratto\ 0 caro Nume ' 

Col tuo lume > - 
Al piacer dolce oriènte y. 

repente^ 

Ch^apparifcanoituoiraif. ^ 
Kbggi mMlè nubi fendi 
l£':vernoi là fìrada prendi o. 

Lidi Vengono , s'io non er¥oh 
Ale. Gl* attendiamo o . , 
eh. Troueraiquell^atfgUiAncifo^fì ' 

Cheihtl.vtfo^ _ , 

Difìruggeua d i Heii AmatiH 

Tejle^e'^antip 

Siomhr^rannf il crHdadHQh ^ 



1* Dunque a volo in qneRo loco 
I Vieni > e godi il canto , e / gioco • 
Bre. Horquefi'à, chedìfpogUa 

Ogn^ajfknno dal core \ ed ogni dogfi^ 
Chi. Eccogli appunto 

Ritirian ci da^parte « 
Ch. Porta teco Valma face^, ^ 
Che dis face ^ - 
Jfafpro ardore it duro gelo i 
Tontmilvel& ^. ^ 
Per coprire il bel rojfore 
Onde Amore a merauiglict 
Dolci frutti^£ do^ re piglia 0^ 
Gèl. Hor chegiaccion delujl 
Saettati d^ Amore 
Il timore ^ e lo Jdegno , 
"Facciamo enoirit€gno y 
Onde nefi^ perfempre 
Con fort^ Acciaio d*amorofe tempre 9 
Armato il nofirocore 
Con la fede di f e yl' Amor d! Amore . 
GZY^ Se la fede riluce i 
£ Amore fiammeggiò' 
Difplendore , e d^ardbr , tu nef^ duce % 
Che Amor tien la fua feggia 
Nel tuo fen , nel tuo petto , 
Alma di quefio cor ^ ^ Amor ricetto ^ 

(^o. Apri rattoò caro Nume 
Col tuo lume 




Hi me- 



jo AttaQointo» 

Himeneo. 

DAtmio GeUfie Regno 
Trattò da lieti cdp ti 9 
Eccomi etvoflro prò felici Amatiti 9. 
Che cortefe ne vtgrio : 

iyi legittimai fiormm^ 

Ardete pur concorda , che l'ardore 

Cangio di cieco Amor infido, honort 

. I L. -^F INE., 
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